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La seduta comincia alle 15. 
MORISANI , segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto un con-

gedo: per mot ivi di famiglia, gli onorevoli: 
Pietravalle , di giorni 4; De Gasperi, di 15; 
Tamanini , di 5; Guarino-Amelia, di 10; An-
gelini, di 12; per motivi di salute: l 'onorevole 
Capitanio, di giorni 120. 

(Sono concessi). 
Nomina di senatori. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio comunica che Sua Maestà il 
Re con decreto d e l l ' l l giugno ha nomina to 
senatori del Regno i signori: Ricci Fran-
cesco, Zimino Paolo, Poggi Cesare, Gonzaga 
Maurizio. 

Do a t to all 'onorevole presidente del Con-
siglio di questa sua comunicazione. 

Annunzio di proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . Il depu ta to Lussu ha 

presenta to una proposta di legge, che sarà 
inv ia ta alla pr ima Commissione per l ' am-
missione alla le t tura . 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. La pr ima è dell 'onorevole 
Baldassare, al ministro dell ' interno, « p e r s a -
pere a che debba a t t r ibui rs i l 'eccessivo pro-
lungarsi della gestione s t raordinar ia del ma-
nicomio interprovinciale di Nocera Infe-
riore, e quando essa avrà termine ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' in terno ha facol tà di rispondere. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Come l ' in terrogante sa, il ma-
nicomio di Nocera Inferiore era gesti to da 
sei provincie consorziate, le quali si t rova 
vano in dissidio permanente col gestore del 
manicomio. Per cui avveniva questo, che la 
gestione era f a t t a malamente , il personale 
era sempre in sciopero, i poveri mala t i non 
erano curat i a dovere, perchè le provincie 
a loro volta non pagavano le cure manico-
miali . Per dirimere la contesa fu nomina to 
un commissario regio col mandato esplicito 
di stabil ire pel personale stesso una sistema-
zione economica e giuridica stabile, in modo 

che fossero el iminat i i contrast i nascenti , 
t r a impresa e consorziati e che finalmente 
fosse provveduto sul serio alla cura manico-
miale. 

Si può dire che gran par te di questi com-
pi t i siano s ta te espletat i , perchè è s ta to 
fo rmula to uno s ta to giuridico ed economico 
del personale, che oggi è contento; si è 
migliorata la dietet ica e la cura degli amma-
lati e gran pa r t e delle liti sono s ta te elimi-
na te . Se non eh è la funzione del Regio com-
missario non si può dire esauri ta , perchè 
r imangono ancora delle liti , specialmente 
per la fo rn i tu ra di alcuni locali supplet ivi , 
che sono s ta te deferi te a un a rb i t r amen to 
ancora in corso, e per di più è pendente una 
gravissima questione con 'la provincia di 
Avellino circa la permanenza della provin-
cia stessa nel consorzio, questione ' che è 
s t a ta deferi ta al magis t ra to . Posso assicu-
rare ad ogni modo l 'onorevole in ter rogante 
che la gestione è s t a ta t r ova t a lodevole, 
anche da u n ' u l t i m a inchiesta e ho ragione 
di credere che la- permanenza del Regio 
commissario non sarà soverchiamente pro-
lungata . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Baldassarre 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

B A L D A S S A R R E . Ringrazio l 'onorevole 
sot tosegretario di questi larghissimi chiari-
ment i sui r isul ta t i o t t enu t i dalla gestione 
s t raordinar ia del manicomio di Nocera. I n 
real tà la mia interrogazione non r igua rdava 
i r isul tat i conseguiti dalla gestione straor-
dinaria, ma l 'eccessivo prolungarsi di questa . 

La gestione del manicomio di Nocera, 
quando era nelle mani della d i t t a concessio-
nar ia , era tale da non meri tarsi che l 'appel-
la t ivo di vergognosa per un paese civile. 
Sarebbe bas t a t a un ' amminis t raz ione sem-
plicemente u m a n a perchè si ovviasse ai 
principali inconvenienti , che non consiste-
v a n o sol tanto, o sopra tu t to , nelle agitazioni 
del personale e nei r appor t i delle provincie 
consorziate, ma nel man ten imen to dei folli. 
I n nessun manicomio d ' I t a l i a i folli erano 
nelle condizioni in cui si t r ovavano nel ma-
nicomio di Nocera. 

F in qui nulla da csservare; ma mi sia 
consenti to di dire che non posso d ichiararmi 
sodisfat to della dichiarazione che, a due anni 
di d is tanza dalla nomina del commissario 
regio, il compito di costui non sia ancora ult i-
mato , e che ancora si debbano gravare le pro-
vincie consorziate che, si r i f iutano, e giusta-
mente entro certi l imiti , di pagare l 'onere 
sempre crescente per la spesa di un com-
missario regio, spesa che po t rebbe più util-
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mente rilevarsi a vantaggio del manteni-
mento -dei folli. 

Certo è che dal momento, in cui il Governo 
del tempo, con un senso molto discutibile di 
opportunità, dette il mandato straordinario 
di regio commissario, per giunta largamente 
remunerato, ad un uomo politico... 

Voci all'estrema sinistra. Chi è? (Com-
menti). 

BALDASSABBE. ...era da sperare, che il 
Governo e il regio commissario sentissero il 
dovere di fare in modo che questo incarico 
durasse il minor tempo possibile, anche per-
chè le alte occupazioni del Begio commissario 
evidentemente ingenerano in molti "la per-
suasione che egli non sia in grado di dedicare 
tu t to il suo tempo a questo compito diffìcile. 
(Interruzioni all'estrema sinistra). 

Voglio proprio sperare che il Governo, 
come del resto già mi risulta, da vari mesi, 
persista nei tentativi di ricostituire l'ammini-
strazione ordinaria per giovare veramente al 
maniconio, perchè non si accrediti sempre più 
nella pubblica opinione la persuasione che si 
voglia non tanto fare il bene dei folli, quanto 
un favore al Begio commissario. (Commenti). 

PBESIDENTE. Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Lazzari, al ministro della 
guerra, « per conoscere quali siano i suoi in-
tendimenti nel conservare a deposito alleva-
mento cavalli la tenuta di Montemaggiore 
(Fara Sabina) che dopo il 1919 non mantiene 
che un numero minimo di equini e sperpera i 
prodotti di quel fertilissimo suolo, i quali, 
alle porte di Boma, potrebbero dare una 
produzione utile ai bisogni della cittadinanza 
e servire di esempio e di incoraggiamento 
alla popolazione agricola del Lazio ». 

LISSIA, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Poiché l'onorevole Lazzari ha una 
seconda interrogazione sullo stesso argo-
mento, vorrei pregarlo di abbinare le due 
interrogazioni, affinchè possa dargli una ri-
sposta complessiva. 

LAZZABI. Nessuna difficoltà. 
P B E S I D E N T E . Do lettura anche della 

seconda interrogazione dell'onorevole Laz-
zari, al ministro della guerra, « per sapere se 
approva i criteri seguiti dall 'attuale diret-
tore della tenuta di Montemaggiore (Fara 
Sabina) nel lasciar deperire un prospero vi-
gneto già nel passato assai redditizio, nel 
rifiutare la vendita dell'erba da falce del 
1921, invano richiesta dagli agricoltori dei 
dintorni e lasciata marcire sul terreno, nel 
negare all'utile pascolo di numerose mandre 
di pecore il primo prodotto di quei fertili 
prati, nell 'introdurre l'allevamento dei vac-

cini allo stato brado adatto solo per i ter-
reni paludosi, ecc., ecc., con grave danno 
del reddito agricolo della tenuta e scanda-
loso esempio agli agricoltori dei dintorni ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere a queste 
due interrogazioni. 

LISSIA, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Le due interrogazioni dell'onorevole 
Lazzari si riferiscono a due ordini di argo-
menti diversi, uno di indole generale e l'al-
tro di indole particolare. 

Comincio con lo sgomberare il terreno 
dalle questioni particolari. 

La prima accusa che fa l'onorevole Laz-
zari si riferisce ad un vigneto che nel 1921 
sarebbe stato per difetto di coltivazione, 
ridotto in condizioni così disastrose da dare 
un reddito inferiore a quello degli anni 
precedenti, e addirittura irrisorio. 

Ora io debbo far rilevare all'onorevole 
interrogante che è bensì vero che questo vi-
gneto nel 1921 ha dato un quarto del pro-
dotto dell'anno antecedente, ma è da tener 
presente che nel 1921 si è avuta una infe-
zione vastissima, di peronospera e che per di 
più una violenta grandinata distrusse in 
gran parte il raccolto. 

Quest'anno invece il raccolto è promet-
tentissimo ed è da sperare che il reddito su-
peri anche quello del 1920, che pure fu 
abbondante. 

Quanto al fieno lasciato marcire sul ter-
reno, l'onorevole Lazzari si riferisce ad un 
fatto specifico verificatosi nel 192.1. In se-
guito alle abbondanti pioggie, non si ebbe 
modo, ne tempo di procedere ai tagli ra-
zionali del fieno, che perciò dovette in 
gran parte marcire sul terreno. 

Però bisogna notare che al taglio del 
fieno, che l'Amministrazione concede an-
nualmente in appalto, concorsero diverse 
ditte: tre di Para Sabina, le quali non vollero 
accettare il capitolato stabilito dall'Ammini-
strazione militare e perciò furono escluse 
dalla gara, ed una quarta, che accettò tu t te le 
condizioni imposte e si sobbarcò al taglio del 
fieno a condizioni 

vantaggiose. So-
praggiunsero però le pioggie e il conseguente 
guasto del fieno, ed allora l'Amministrazione 
militare sopportò una parte proporzionale 
del guasto, come del resto è stabilito nello 
stesso capitolato d'oneri, e quindi il danno 
che ne ebbe a risentire fu limitato e dovuto 
a cause di forza maggiore, indipendenti da 
qualsiasi responsabilità sia dell'Amministra-
zione come dell'accollatario. 
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In quanto a non far pascolare delle pe-
core, questo fa t to non esiste, perchè, come 
l'onorevole interrogante non può ignorare, 
tu t t i gli anni l 'Amministrazione militare fa 
pascolare per un periodo da 40 a 50 giorni 
un numero di pecore che oscilla dalle 5 alle 
600, e ciò lo fa anche per migliorare i terreni 
adibiti all 'allevamento dei puledri. 

In quanto all 'allevamento dei vaccini 
esso è necessario per un doppio ordine di 
considerazioni: anzi tut to per avere il bestia-
me da lavoro che occorre alla coltivazione 
della tenuta , ed in secondo luogo per impe-
dire quello che con termine tecnico si chiama 
l 'accavallinamento dei terreni, cioè impedire 
che, per il pascolo prolungato dei cavalli, 
il pascolo abbia a deteriorarsi. 

Sgomberato così il terreno da quelle che 
possono apparire questioni specifiche, singo-
le, passo a quella fondamentale. 

i ion nascondo che sarebbe nel desiderio 
del Ministero della, guerra, e risponderebbe 
alle nostre direttive, che la industria privata 
ci mettesse in condizioni di poter abolire 
tu t t i questi depositi di allevamento col for-
nirci t u t t i quei cavalli di cui abbiamo bi-
sogno. Ma le condizioni della industria equina 
in Ital ia non ci consentono assolutamente di 
rinunziare a questi depositi, perchè rinun-
ziarvi significherebbe un aggravio maggiore 
di quello che oggi si sopporta, il che sa-
rebbe contrario allo scopo che anima l 'in-
terrogazione dell'onorevole Lazzari, perchè 
saremmo costretti a rifornirci dall 'estero, pa-
gando 3, -4, 5 volte di più quei puledri che 
noi possiamo acquistare in I tal ia a buon mer-
cato, e che la tenuta di Montemaggiore al-
leva in generale, dopo che hanno compito 
l 'anno, fino a due anni e mezzo con una per 7 
manenza in media di un anno e mezzo. 

In quest 'ult imo periodo, sia per ragioni di 
economia, sia anche perchè abbiamo t enu to 
conto dei cavalli che la Germania deve in-
viare in conto riparazioni, si sono diminuiti 
gli effettivi, allevati a Montemaggiore, ma 
si t r a t t a di diminuzione temporanea, per-
chè in questa tenuta devono vivere circa 750 
puledri all 'anno con un carico medio di 1200 
puledri allorquando il deposito sarà in piena 
efficienza. 

Il Ministero della guerra si era preoccupato 
da tempo della sistemazione di t u t t i questi 
depositi, tanto più che non sono mancati 
ricorsi di interessati e voci ammonitrici di 
persone autorevoli. Ed abbiamo voluto ve-
dere bene in fondo ed abbiamo nominato una 
Commissione compòsta di elementi tecnici 
di prim'ordine: il generale Ajroldi, il dottor 

Bianchi, il professor Alpe, il Samoggia, il 
Ceresa, il Foticchia. il Borini tu t t i elementi 
tecnici di prim'ordine, che offrono le mag-
giori garenzie. 

Ebbene questa Commissione ha ri tenuto 
che per quelle considerazioni, cui ho accen-
nato, debba assolutamente conservarsi la 
tenuta di Montemaggiore lasciando 1000 et-
tari per pascolo e 500 per i] taglio del fieno, 
e proponendo di concedere il residuo all'in-
dustria privata, possibilmente a cooperative 
di lavoratori. 

È da notare che' questi 700 ettari , che 
la Commissione propone di cedere ai privati, 
in realtà sono già ceduti, perchè come si sa 
il comune di Montelibretti per una conven-
zione, che va a scadere negli ultimi di que-
st 'anno, ha in locazione, con certe condi-
zioni, circa 700 ettari di terreno. Ma il co-
mune ha dato poca buona prova di sapersi 
servire con intelligenza del terreno concesso, 
e quindi si è nell ' intendimento di non rin-
novare il contrat to. 

Se si avranno delle offerte dalle coopera-
tive io sarò ben lieto di andare incontro ai 
loro desideri natura lmente alle stesse con-
dizioni, che si farebbero ad altri concorrenti, 
e con una garenzia efficace verso l 'Ammini-
strazione. 

In quanto al vigneto e all'oliveto devo di-
chiarare che il vigneto, che ha una superficie 
di oltre 9 et tar i e l 'uliveto di 8 farebbero parte 
dei 700 et tar i che la Commissione propone 
di cedere ai privati . Io non voglio tediare 
la Camera col leggere l'ordine del giorno della 
Commissione, la quale ha studiato con amore 
e con competenza il problema. 

Mi piace di rilevare alcuni punt i che sono 
essenziali e specialmente un considerando che 
dice testualmente così: « Considerato che 
la tenuta di Montemaggiore, a causa dell'ot-
t ima configurazione dei terreni, e della bontà 
dei pascoli, dell 'abbondanza dell 'acqua, de-
gli impianti eseguiti con regole moderne, e 
del modo veramente encomiabile con cui la 
direzione cura il buon funzionamento del 
l 'azienda corrisponde pienamente allo scopo 
e costituisce anzi uno dei più belli stabili-
menti del genere ». 

Questo giudizio è avvalorato dalle ripe-
tu te ed autorevoli dichiarazioni fa t te da fun-
zionari del Ministero di agricoltura, i quali 
sono andati sul posto per visitare la tenuta 
insieme con studenti di agraria e persone 
venute dall'estero. 

Sono ben lieto che questa autorevole 
Commissione, superiore a qualunque so-
spetto, abbia esaminato a fondo il proble-
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ma, e sia venuta -in questa determinazione, 
perchè, si persuada l'onorevole interrogante, 
che non volendoci rendere schiavi dell'estero 
con una spesa forse cinque volte maggiore, è 
conveniente mantenere la tenuta di Monte-
maggiore, che ci dà i cavalli a più buon mer-
cato. 

Per quella parte superflua sono d'accordo 
con l'onorevole interrogante che debba esser 
ceduta alla gestione privata, come sono an-
che d'accordo sulla necessità di utilizzare in 
parte a scopo industriale, in parte per irri-
gazioni la presa di acqua del Corese, il tor-
rente che attualmente lascia alquanto a 
desiderare ! 

Il Ministero, il quale si occupa con amore 
del problema, si riserva di esaminarlo nella 
sua ampiezza nei riguardi eli Monte maggiore 
come nei riguardi di tutti gli altri depositi 
di allevamento cavalli, perchè è Suo inten-
dimento di provvedere in modo organico e 
razionale alla sistemazione dei depositi, con-
ciliando gli * interessi dell'agricoltura con 
quelli dell'esercito. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lazzari ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LAZZARI. Nessuno più di me sarebbe 
lieto di potersi dichiarare sodisfatto delle 
comunicazioni fatte dall'onorevole sottose-
gretario di Stato, ma penso che da più 
di un anno, da quando si discuteva, con l'ono-
revole Soleri la sua relazione sul prezzo del 
pane, ho già avuto occasione di richiamare 
l'attenzione della Camera e del Governo 
sullo stato deplorevole del deposito alleva-
mento cavalli di Montemaggiore. Avevo al-
lora ragione di pensare che di fronte a quelle 
osservazioni, che non erano semplici parole 
vuote, ma dimostrazioni positive documen-
tate, della situazione deplorevole, in cui si 
trovava l'andamento agricolo di quella te-
nuta la quale era realmente una delle mi-
gliori del Lazio, si sarebbe pensato a prov-
vedere con un regime razionale e benefico 
che avrebbe dovuto portare grandi vantaggi 
e miglioramenti'. Invece da un anno a questa 
parte le condizioni della tenuta sono peg-
giorate. 

Diversi rilievi da me fatti, e che hanno 
dato occasione alle risposte dell'onorevole 
sottosegretario, dimostrano come in realtà 
il Governo, invece di far tesoro delle utili 
osservazioni fattegli ' abbia trascurato nel 
caso in questione ogni misura elementare per 
il buon andamento di un'azienda agricola. 

L'onorevole sottosegretario dice che la 
vigna non ha reso a causa della grandine. 
Ora è vero che la grandine c'è ma pro-

prio su quella parte della tenuta, non è 
caduta. Quel vigneto dava, in condizioni 
normali, 700 quintali di uva; negli ultimi 
tempi ne ha dati invece soltanto 60. 

Le vigne vicine, coltivate con amore e 
diligenza, voi direte per effetto del profitto 
privato, rendono ancora più di quello che 
rendevano in passato, mentre la trascura-
tezza della tenuta di Montemaggiore dà que-
sti deplorevoli risultati. Perchè ? 

Prima del 1910, prima cioè che avvenisse 
il famoso affare per il quale il Governo ha 
pagato 4 milioni e mezzo metà della tenuta 
Sciarra, che costava 2 milioni, le popolazioni 
agricole di quei comuni vivevano del lavoro 
di questa tenuta; ma quando essa è stata 
adibita a deposito di allevamento cavalli è 
scomparso l'impiego della mano d'opera e, 
quelle popolazioni sono state costrette ad 
emigrare in America, a cui non avevano mai 
pensato, e a sacrificare il loro amore di patria 
per andare a trovar lavoro oltre oceano. 

Dal 1919 non ci sono più 1200, 1500 ca-
valli, per cui erano adibiti i 2500 ettari di 
terreno, (ciò che mi pare un'evidente spro-
porzione); adesso i cavalli sono 60 o 70 ser-
viti da 75 cavalli di fatica, e da una ottantina 
di persone. Onde la Commissione nominata 
dal Ministero ha fatto benissimo a preoccu-
parsene, e a suggerire l'impiego dei mezzi 
per un lavoro più razionale ed utile. 

I limiti di una interrogazione non mi 
permettono di dare spiegazioni più ampie e 
dettagliate, ma mi riserbo, nella discussione 
del bilancio della guerra, di dare spiegazioni 
più vaste sia per la tenuta di Montemag-
giore, sia per altre, per cui in bilancio si 
stanzia una spesa di circa 10 milioni l'anno. 

I milioni spesi nella tenuta di Montemag-
giore sono innumerevoli, sicché la tenuta 
ormai avrebbe dovuto dare risorse enormi 
al bilancio, e non costituire una passività 
come oggi rappresenta. 

I metodi seguiti all'amministrazione per 
questa tenuta sono tali da far pensare con 
vivo desiderio ai metodi dell'allevamento 
privato di cavalli. 

Del resto sarebbe bene che lo Stato non 
pensasse soltanto a fare gli interessi del mi-
litarismo, ma anche quelli della popolazione 
italiana, che vive del suo pane e del suo 
la voro. Sicché i metodi di amministrazione 
di questa tenuta dovrebbero essere tali da 
tenere in conto anche gli interessi delle po-
polazioni lavoratrici, nella tutela dei quali 
lo Stato dovrebbe dare il buon esempio. 

Incoraggiate coll'esempio i lavoratori e 
gli agricoltori ad adottare nuovi sistemi ; 
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e allora ci troveremo in condizioni molto 
diverse quando dovremo affrontare queste 
questioni, che sono cosi fondamentali per 
la vita del popolo italiano. 

Per questo mi riservo, ripeto a proposito 
della discussione del bilancio della guerra, 
di fare una storia dettagliata e molto docu-
mentata della questione dei depositi per al-
levamento cavalli per l'esercito. 

LISSIA, sottosegretario di 8,aio per la 
guerra. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . ]STe ha facoltà. 
LISSIA, sottosegretario di Stato per la 

guerra. Io debbo due parole di rettifica al-
l'onorevole interrogante. 

La tenuta di Montemaggiore ha una 
estensione complessiva di 2200 ettari. 

Di questi, 1000 sono destinati all'alleva-
mento dei cavalli, e altri 500 per la raccolta 
del fieno. 

I 700 residuali, ripeto, sono già ceduti al 
comune di Montelibretti che li coltiva a ce-
reali, e quindi non è perfet tamente esatto 
quanto l'onorevole interrogante ha affer-
mato; e, cioè, che u n a gran parte della te-
nuta non sia utilizzata nell'interesse della 
cerealicultura. 

Ma vi è ancora di più. La Commissione, 
come ho già accennato, ha proposto di si-
stemare definitivamente l'amministrazioi*# 
di questa tenuta cedendo all ' industria privata 
tu t to quello che è possibile cedere. 

E debbo anche rettificare un 'al t ra osser-
vazione dell'onorevole interrogante: quella 
relativa alla permanenza dei puledri nella 
tenuta . 

Effet t ivamente, l 'Amministrazione mili-
tare acquista i puledri di un anno o poco più, 
e li tiene nella tenuta fino al compimento 
di due anni e mezzo. I puledri vi rimangono 
quindi in media sedici o diciassette mesi; ma 
bisogna osservare che, se lo Stato italiano 
non facesse que'sto, gli allevatori vendereb-
bero i loro puledri di un anno all'estero, 
e lo Stato dovrebbe ricomperare all 'estero 
i cavalli ad esso occorrenti.,., probabilmente 
gli stessi puledri, pagandoli cinque, sei o 
sette volte di più. 

Quindi, nel valutare l 'a t t ivo e il passivo 
della tenuta di Montemaggiore, non biso-
gna -considerarla come un'azienda sempli-
cemente e assolutamente industriale, ma 
come un deposito effettivo di cavalli, tenendo 
conto di quello che lo Stato dovrebbe spen-
dere se non avesse questo deposito. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
degli onorevoli Assennato, Vallone, Grassi, 
Fumarola, Pellegrino, Tamborino, Filip-

pini, Majolo, Maitilasso, Di Vittorio, Velia, 
Di Napoli, Agostinone, ai ministri degli affari 
esteri, e delle poste e dei telegrafi, « sulle ra-
gioni per le quali è stato sospeso il servizio 
¿.ella Valigia delle Indie con approdo a Brin-
disi, se il Governo si è in alcuna guisa preoc-
cupato pel ripristino di tale servizio, in 
vista della voce diffusa di un rinnovo della 
convenzione, tra la Società Peninsulare, il 
porto di Marsiglia e ferrovie francesi ». 

Non essendo presente l'onorevole As-
sennato, s'intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Ban-
derali, ai ministri dell'interno e della mari-
na, « per conoscere i veri termini degli ac-
cordi conclusi fra il Governo e la Federa-
zione dei lavoratori dei porti per la soluzione 
dell'ultima vertenza portuale ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, s'intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Mat-
teotti, ai ministri dell'interno e della guerra 
« per sapere quali provvedimenti siano stati 
presi dalla autorità nel Polesine in seguito al 
racconto confessato dall'organo agrario il 
Corriere del Polesine degli incidenti di Fra t -
ta, nel seguente modo: « I. fascisti impone-
vano la immediata chiusura degli esercizi 
affollatissimi in conseguenza del grande cor-

• corso di gente alla tombola... altri fascisti uni-
tamente ai carabinieri accorsi nel f ra t tempo 
si sguinzagliavano... e raggruppatisi per una 
seconda volta e affiancati dai carabinieri al 
comando del valoroso brigadiere si recavano 
immediatamente a Villano va del Ghebbo... 
e circondavano la casa... Si sfondò la porta 
e penetrati nella casa per forza si trovarono 
quattro ceffi... I fascisti ritennero oppor-
tuno dare un acconto con i bastoni alle bèlve 
che venivano senz'altro arrestate ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Devo osservare all'onorevole Mat-
teott i che il contenuto di questo articolo 
del Corriere del Polesine venne smentito dallo 
stesso giornale nel numero seguente... 

TONELLO. Ma sa che questo è umori-
stico !... 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Tonello, abbia un po' 
di riguardo per noi... Noi ne abbiamo sempre 
per i deputat i !... (Interruzione del deputato 
Lussu). 

TONELLO. Non è vero !... Non solo non 
avete rispetto per i deputat i , ma non ci 
difendete in nessun modo !... 

P R E S I D E N T E . Non interrompano ! 
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CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Onorevole Tonello, ella sa che non 
è così ! 

Dunque, i 'articolo del Corriere del Pole-
sine sul cui contenuto l 'onorevole Mat teot t i 
r ichiama la nostra attenzione, f u sment i to 
dallo stesso giornale nel numero seguente. 

Il f a t t o di cui si occupa quell 'articolo è 
il seguente: nel 22 marzo un fascista f u 
a f f ron ta to da otto socialisti, uno dei quali 
era a rmato di rivoltella, e due erano a rmat i 
di fucile. 

Il fascista f u f a t t o segno a t re colpi, di 
cui uno lo ferì alla gamba. 

Gli amici del fascista rincorsero colui che 
ri tenevano l ' au tore del Colpo feritore, e che 
era un tale Ricobello, avvert i rono anche i 
carabinieri, che rincorsero alla lor volta il 
Eicobello. Arrivati alla casa di questi, vi 
erano quat t ro persone in agguato, che tira-
rono all 'indirizzo dei carabinieri. I carabi-
nieri risposero alla loro volta a questi colpi, 
e andarono anche più innanzi ad af f rontare 
coloro che>nella casa si erano ricoverati; co-
storo si erano asserragliati nella di cui 
si t r a t t a . 

Questo è il gravissimo fa t to , di cui si 
occupa il Corriere del Polesine. L'onorevole 
Mat teot t i dichiara che alcuni carabinieri ed 
alcuni fascisti avrebbero percosso uno degli 
ar res ta t i . È esatto che uno degli arres ta t i 
denunziò di essere s ta to percosso, però non 
si r iscontrarono lesioni sulla sua persona e 
non vi f u denunzia a l l 'autor i tà giudiziaria 
così non vi fu processo. 

Ad ógni modo, per il f a t to principale 
pende processo e noi» a t tenderemo i suoi 
r isultati . Se vi saranno prove contro la forza 
pubblica provvederemo come di dovere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mat teot t i 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

MATTEOTTI . L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato, nella sua risposta, sfugge la 
questione principale. 

Qui vi è un giornale agrario non sospetto. 
Quando io porto denunzie di violenze, mi 
si può rispondere che sono par te e quindi 
meno credibile; ma quando si viene con 
documenti che provengono proprio dagli 
avversari , le eccezioni del sottosegretario non 
reggono più. 

Il giornale agrario schiavista fascista II 
Corriere del Polesine. (Interruzioni del depu-
tato Capanni — Scambio di vivaci apostrofi 
ira i deputati Capanni e Matteotti). 

. . . .Quel giornale sugli incidenti di E r a t t a 
si esprime nel seguente modo: « I fascisti 
imponevano la immedia ta chiusura degli 

esercizi affollatissimi in conseguenza del 
g rande corso di gente alia tombola. . . altri 
fascisti un i tamente ai carabinieri accorsi 
nel f r a t t empo si sguinzagliavano... e rag-
gruppat is i per una seconda volta e affian-
cati dai carabinieri al comando del valo-
roso brigadiere si recavano immedia tamente 
a Villano va del Ghebbo... e circondavano 
la casa... Si sfondò la porta e penetra t i 
.nella casa per forza si t rovarono quat t ro 
ceffi... I fascisti r i tennero oppor tuno dare 
un acconto con i bastoni alle belve che ve-
nivano senzaltro arrestati ». 

DUDAN. Chi paga ? 
M A T T E O T T I . Pagano gli agrari coi 20 

milioni, che hanno r isparmiato sui salari dei 
contadini. 

Dal racconto del giornale appare dunque 
evidente la complicità dei carabinieri con 
le squadre a rmate organizzate dagli agrari 
del Polesine. 

Il sottosegretario di Stato dice che il 
racconto f u smenti to. In fa t t i , dopo alcuni 
giorni, l ' autor i tà dei carabinieri, accortasi 
che in questa maniera si confessava la pro-
pria complicità, fece fare un comunicatino 
di smenti ta . Ma è t roppo comodo. Il f a t to 
era r imasto ormai documentato, dagli stessi 
avversari; o comunque r i tenuto da essi pos-
sibile e credibile. È evidente, in ogni caso, 
la complicità dei signori carabinieri. 

Quanto al seguente processo, onorevole 
sottosegretario, non è ancora da at tendere; 
è già avvenuto, e ne è r isultato che il Rigo-
bello, cioè l ' indiziato dai fascisti per l 'ag-
guato, e quindi il perseguitato da fascisti e 
carabinieri e assalito da costoro nella sua 
casa, non era invece colpevole del fa t to . 

Quindi, che cosa r imane i Che i fascisti, 
unicamente per proprio arbitrio, hanno in-
dicato ai carabinieri come autore del f a t to 
una persona, solo perchè questa era oggetto 
del loro odio; e a tale scopo assalirono coi 
carabinieri la sua casa. 

È evidente che l 'assalito, quando si vide 
circondata la casa, come racconta il giornale 
agrario, da gente che aveva la buona in-
tenzione di percuoterlo, ha resistito; e per 
il delitto di aver resistito nella propria casa, 
per quello, f u condannato. 

Così avveniva per norma in Polesine: 
carabinieri e fascisti vanno all 'assalto delle 
case. Se il lavoratore, che è dentro la casa, 
resiste con forza all 'assalto fascista, allora 
si fanno avant i i carabinieri e chi ha difeso 
la propria casa, va in galera per aver resi-
stito.. . al l 'autori tà. O lasciarsi assaltare la 
casa e prendere le bot te dai fascisti, o an-
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dare in galera perchè si è resistito alla forza 
pubblica, complice dei fascisti. 

Questo è il fatto che risulta dalla con-
fessione stessa del giornale. Voi avreste do-
vuto rispondermi non che gli autori di que-
sto fatto avevano poi pubblicato una co-
moda smentita; ma che voi li avete puniti, 
Ma voi non avete fatto nulla, perchè code-
sta è la vostra abitudine, codesta è la vostra 
complicità, signori del Governo, da molto 
tempo. 

Il maggiore dei carabinieri di Rovigo 
conosciuto da voi - come risulta da atti che 
sono al Ministero dell'interno - come amico 
degli organizzatori dell'assassinio di Gran-
zette, è ancora sul posto a Eovigo. Dopo 
che costui, all'inizio di un processo per as-
sassinio e incendio, si presentò a stringere 
la mano, nella gabbia, agli imputati di 
•assassinio, in maniera da influenzare i giu-
dici sulla risoluzione del processo, costui è 
ancora al suo posto. 

Il comandante dei carabinieri di Castel-
baldo, denunziato come inventore di com-
plotti, come percuotitore di arrestati, come 
aggressore di case, rimane sempre inamovi-
bile a Castelbaldo e vi continua la sua turpe 
funzione. 

Voi siete quindi i complici, voi incitate 
a ripetere le violenze. 

Un comandante onesto mi diceva: Noi 
siamo in questa situazione; noi sappiamo che, 
se aiutiamo e proteggiamo la violenza fa-
scista, il Governo non si muove e noi rice-
viamo polli, vino, e altri sussidi dagli agrari 
della provincia; se invece noi facessimo il 
nostro dovere, noi siamo sicuri, dopo poco 
tempo, o di essere traslocati o di aver di-
spiaceri. 

E così si spiega come in provincia di 
Eovigo, di dieci assassinati nelle loro case, 
non è stato ancora scoperto un autore, e 
non è stato ancora condannato nessuno, 
perchè vi è la complicità dei vostri organi, 
cioè la complicità vostra. 

Io non vi posso riconoscere una impo-
tenza di provvedere, perchè, quando si è 
impotenti, si sta a casa, non si fa gli uomini 
di Governo; ma quando si è uomini di Go-
verno, si ha il dovere di provvedere al ri-
spetto della libertà e della vita dei citta-
d i n i . Voi non provvedete, voi siete complici 
degli assassini della vita civile delle nostre 
P r o v i n c i e . 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Mastino, Lussu e Orano, che 
può essere svolta malgrado l'assenza dell'o-

norevole interrogante, essendo presente il 
secondo firmatario, onorevole Lussu, al mi-
nistro dell'interno, « sul rifiuto del prefetto 
di Sassari ad emettere il decreto di requisi-
zione delle terre richieste dalla cooperativa 
di Pozzomaggiore, nonostante il parere fa-
vorevole delle Commissioni tecniche; rifiuto 
che ha determinato grave perturbamento 
nell'ordine pubblico ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura ha facoltà di rispondere. 

CONGIU, sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura. Alla interrogazione dell'onorevole 
Mastino, alla quale si è associato l'onorevole 
Lussu, ho risposto ieri. Non posso quindi 
che riferirmi a quanto ho già detto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lussu ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

L U S S U . Siccome ieri non mi ero dichia-
rato sodisfatto per il semplice motivo che 
mi attendevo una risposta, non già dal sot-
tosegretario per l'agricoltura, ma bensì dal 
sottosegretario per l'interno, credevo che 
oggi parlasse il sottosegretario per l'interno. 
Poiché neppure oggi egli è voluto interve-
nire nella questione, ripeto che non sono 
affatto sodisfatto. 

C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Può l'onorevole Lussu presentare 
una interrogazione speciale al ministro del-
l'interno, perchè egli sa che la consuetu-
dine è, che quando vi sono più ministri 
interessati, risponde uno per gli altri. 

Poiché di questa interrogazione si era 
interessato l'onorevole sottosegretario di Sta-
to per l'agricoltura, è stato demandato a lui 
il compito di rispondere; ma se l'onorevole 
Lussu desidera una risposta da me, presenti 
una interrogazione a me diretta e dichiaro 
di accettarla. 

L U S S U . Presenterò una mozione. (Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Segue un'altra interro-
gazione dell'onorevole Mastino, che è pure 
firmata dall'onorevole Lussu, il quale repli-
cherà per l'onorevole Mastino, e dall'onore-
vole Orano, al ministro dell'istruzione pub-
blica, • « sull'impossibilità di funzionamento 
del Consiglio provinciale scolastico di Ca-
gliari per la mancanza del provveditore e 
di altro personale indispensabile, e se non 
intenda subito provvedere ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispondere. 
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LO PIANO, sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Il Consiglio provinciale 
scolastico di Cagliari è al completo. 

Manca soltanto l ' ispettore provinciale, 
essendo qnel posto a t tua lmente scoperto. 
È vero che scoperto è anche il posto del 
provveditore agli studi. (Interruzioni). Ma 
il Ministero, non potendo inviare a Cagliari 
il provveditore titolare, perchè i posti di 
titolare sono in buona par te scoperti e si è 
dovuto r imandare il concorso già indetto in 
seguito alla legge sulla burocrazia, ha in-
viato in missione a Cagliari un funzionario 
di un 'al t ra provincia, che ha presieduto il 
Consiglio provinciale scolastico per più di. un 
mese. 

Detto provveditore agli studi, alcuni 
mesi or sono, chiese di tornare temporanea-
mente nella sua provincia, Lecce, ciò che il 
Ministero gli ha concesso con l 'intesa che dopo 
breve tempo sarebbe tornato a Cagliari. Ora 
questo funzionario è in viaggio e potrà es-
sere a Cagliari nell 'entrante set t imana, così 
il Consiglio provinciale potrà riunirsi e fun-
zionare. 

Quanto al personale dell'ufficio^ è da 
notare che, sino a pochi mesi or sono, vi pre-
stavano servizio, oltre ad altri impiegati, 
il segretario e l ' ispettore provinciale; ma 
l 'uno e l 'altro dovettero essere allontanati 
perchè perturbavano, con il loro contegno, 
l 'andamento di quella amministrazione. 

Yi è grande difficoltà a provvedere al 
loro rimpiazzo perchè i. ruoli sono scoperti 
e non si può procedere a nuovi concorsi, come 
l'onorevole interrogante sa, per la legge sulla 
burocrazia. 

Ad ogni modo, il Ministero, rendendosi 
conto dei grandi bisogni di quell'ufficio, 
ricorse ad un . provvedimento eccezionale, 
trasferendo dal ruolo dei segretari universi-
tari , nel ruolo dell 'amministrazione scola-
stica, un funzionario e destinandolo a Ca-
gliari. Questo provvedimento è in corso e 
appena la Corte dei conti avrà registrato 
il decreto, avrà attuazione. In t an to i la-
vori dell'ufficio potranno procedere, essen-
dosi costituiti regolari servizi di supplenza.-

PRESIDENTE-. L'onorevole Lussu ha 
facoltà di dichiarare SG SIS; sodisfatto. 

LUSSTJ. Sono sodisfatto quasi a metà. 
(Commenti). 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 
detto che l'ufficio provinciale di Cagliari 
era quasi al completo, ma poi ha aggiunto 
che mancava il t i tolare provveditore, l'ispet-
tore provinciale, ed il segretario; quindi mi 

pare che l'ufficio non sia veramente al com-
pleto. 

Comprendo tu t t e le difficoltà in cui si 
trova il Ministero, di f ronte a funzionari 
che si rifiutano di raggiungere la sede. Sono 
manchevolezze che sentiamo tu t t i i giorni, 
e non soltanto per l'ufficio provinciale di 
Cagliari, ma per tu t t i gli uffici della Sar-
degna, in cui i funzionari vanno mal volen-
tieri. Ma il Ministero comprenderà le gravi 
ragioni che inducono noi a continuare in 
queste nostre richieste, perchè la questione 
che t ra t t iamo è importantissima. 

Tut ta l 'istruzione della provincia va a 
rotoli. Abbiamo protestato parecchie volte, 
e il Ministero ha dimostrato qualche volta 
un po' di buona volontà, ma poi si è arre-
stato. 

Noi non innalziamo la nostra voce per 
il semplice gusto di protestare; ma perchè 
è tu t to un andamento di cose che non vo-
gliamo più. Faccio viva preghiera all'ono-
revole' sottosegretario di Stato perchè il 
provveditore venga al più presto destinato 
regolarmente. 

LO PIANO, sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. È in viaggio J 

LUSSU. Tanto meglio ! E che il segre-
tario al più presto, e se è possibile immedia-
tamente, raggiunga la sua sede; quanto al-
l ' ispettore perderemo qualche mese, ma il 
segretario e il provveditore sono assoluta-
mente indispensabili. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'interrogazione 
dell'onorevole Macrelli, ai ministri d'agri-
coltura e delle finanze, « per sapere se sia 
vero che il Governo stia stipulando un con-
t ra t to con una Società pr ivata già tedesca 
per la vendita del mercurio della Regia mi-
niera di Idria, e se non si creda che sarebbe 
stato opportuno e doveroso, prima di en-
trare in t ra t ta t ive con la suddet ta Società, 
accertare la legittimità del possesso di gran 
par te delle azioni sociali, le quali, introdot te 
di contrabbando durante la guerra da uno 
Stato nemico, dovrebbero essere confiscate 
e passare in proprietà dello Stato italiano ». 

CONGIU, sottosegretario di Stato per l'agri-
coltura. Prego di rinviare questa interroga-
zione. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Questa inter-
rogazione è rinviata al 24 giugno. 

Segue l 'interrogazione dell'onorevole Vel-
ia, al ministro degli aiìari esteri, « per cono-
scere quali provvedimenti sono stat i presi 
per tutelare i cittadini Dezza, Yuattolo ed 
Armuzzi nostri connazionali, residenti da 
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molti anni in Svizzera (Zurigo), minacciati 
eli espulsione solo perchè iscritti al Par t i to 
socialista, e se è a sua conoscenza il f a t t o 
che alcuni parent i dei suddet t i , siano stat i 
a rb i t ra r iamente t r a t t enu t i alla f ront iera e 
perquisiti dalle au tor i t à svizzere ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

TOSTI di VALMINUTA. Sottosegretario 
di Stato per gli affari esteri. Debbo subito 
dichiarare all 'onorevole Velia che le nostre 
autor i tà non ebbero occasione, nè furono in 
grado di patrocinare, fin dal principio, l 'Ar-
muzzi, il. Dszza ed il Vuattolo perchè questi 
non credettero mai di dover ricorrere -al-
l 'assistenza delle nostre rappresentanze 
contro il decreto di espulsione. 

Il Governo venne a conoscenza della cosa 
solo quando fu annunzia ta l ' interrogazione 
del collega Velia e da una let tera personal-
mente d i re t tami dall 'onorevole Treves in 
da ta del 2 maggio. 

Fu subito cura del Ministero di interes-
sare al r iguardo le Eegie rappresentanze a 
Berna e a Zurigo, mentre altri passi venivano 
fatti., a Roma presso la Legazione svizzera. 

L3 prat iche e le indagini esperite por-
tarono a -queste risultanze: 

I connazionali Armuzzi, Dezza e Vuat-
tolo furono colpiti il 4 novembre 1919 da un 
decreto di esplusione del Consiglio Federale 
Svizzero per il titolo di minacce alla sicurezza 
di quello Stato e non già per il motivo di es-
sere ascrit t i al par t i to socialista. 

L'espulsione si fondava sulle seguenti 
mot ivazioni : i 'Armuzzi già dal 1906 era 
s ta to oggetto di un rapporto della pubblica 
sicurezza italiana, rappor to noto alle au tor i tà 
svizzere, e così concepito: Gode di cat t iva 
reputazione ed è segnalato come individuo 
pronto a commettere a t t en ta t i contro l'or-
dine pubblico e violenze contro le autor i tà . 

Le autor i tà svizzere, dal canto loro, ag-
giungono che egli è uno degli agitatori più 
conosciuti f ra gli estremisti i taliani e che nel 
23-24 agosto 1919 in Zurigo si è espresso per 
l 'adesione alla Terza Internazionale. 

È stato processato due volte per vie di 
f a t t o e vent i volte per contravvenzione. 
Il 12 set tembre 1919 in una assemblea, te-
nu ta dai socialisti a Zurigo, si è posto alla 
testa di un gruppo di rivoluzionari, allo scopo 
di provocare disordini. 

. Il Dezza, segnalato come redat tore del 
giornale L'Avvenire del Lavoro, ha preso 
par te al Congresso prendendovi la parola e 
dimostrandosi propagandista ferventissimo 
del bolscevismo. I n un resoconto relativo 

all 'accennato Congresso e pubblicato nel-
VAvvenire f u r ipor ta ta la seguente frase di 
lui: « Noi appar teniamo alla gente che è 
uni ta e pronta a partecipare al l 'a t to finale ». 

F u condannato nel 1914 ad un ' ammenda 
per vie di f a t to e dal 1909 al 1920 f u proces-
sato dieci volte per contravvenzioni di po-
lizia. 

Il Vuattolo è segnalato come provocatore 
di scioperi e propagandista della Terza 
Internazionale. 

I n ogni modo sul ricorso da essi presen-
ta to , il Consiglio Federale, su proposta del 
capo del d ipar t imento di polizia e giustizia, 
sospendeva il 9 marzo 1920 la loro espul-
sione sotto riserva che essi non avessero per 
l 'avvenire dato luogo ad ulteriori rilievi. A 
favore di questa decisione le autor i tà sviz-
zere presero in considerazione per I 'Armuzzi 
il f a t to che egli era stabilito a Zurigo da 
22 anni, coniugato con una zurighese e pa-
dre di t re figli educati in quella città; per il 
Dezza il f a t to che egli pure era stabilito in 
Isvizzera da 22 anni; per il Vattuolo il f a t t o 
che, nella sua qualità di segretario della 
Lega dei Muratori, era in certa misura giu-
stificata la sua partecipazione alle lot te eco-
nomiche e politiche. 

Da allora, del resto, questi t re connazio-
nali rimasero senz'altra molestia in Isvizzera 
e nessun altro provvedimento è s ta to preso 
contro di loro. 

Il Vuattolo, solamente, è s tato oggetto 
di un avver t imento da par te della polizia, 
avendo avuto a dichiarare in una pubblica 
adunanza a Basilea, che egli si rallegrava di 
vedere gli i taliani di questa cit tà in ot t imi 
rappor t i coi comunisti e li esortava a non 
temere le minaccie di espulsione e nem-
meno i lavori forzati , in quell'occasione f u 
avver t i to di non dare luogo ad altre sfavo-
revoli segnalazioni della polizia, se non avesse 
voluto vedere eseguito il decreto di espul-
sione. 

Il Dezza, che è disertore, ha chiesto di 
risiedere s tabi lmente a Zurigo dopo avere 
regolato la sua posizione in seguito all 'amni-
stia. Le au tor i t à cantonali di Zurigo non gli 
accordarono la residenza stabile a cagione 
del decreto di espulsione a suo carico, che 
non era revocato, ma solo sospeso, sotto 
riserva di buona condot ta . 

Nel negargli la residenza stabile a Zurigo, 
le au tor i tà cantonali hanno proposto in 
vece di accordargli una proroga di soggiorno, 
proposta acce t ta ta dal l 'autor i tà centrale. 
Tale permesso è suscettibile di r innovazione 
ad istanza dell ' interessato, purché sussistano 
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le condizioni di buona condotta da parte 
sua. 

In sostanza, a quei tre nostri cbnnazionali 
non viene tolta la possibilità di dimorare 
in Svizzera, ma ciò dipende principalmente 
dal loro contegno. 

Il Eegio Governo si è occupato di loro 
appena gli fu dato di conoscere il loro caso, e 
continuerà ad occuparsene, sempre natural-
mente nei limiti dei dovuti riguardi interna-
zionali. Il Governo li tutela astraendo, natu-
ralmente, dalla loro professione politica; ma 
trova un limite necessario alla sua azione, 
quando il loro contegno sia tale da uscire da 
una semplice e libera professione di fede per 
manifestarsi in atti ritenuti pericolosi alle 
istituzioni dello Stato che li ospita, e che, 
nella sua sovranità, non può essere control-
lato circa i provvedimenti di sicurezza, che 
esso crede di prendere a difesa dei propri 
istituti. 

Quanto poi all'accennato arbitrario fermo 
di parenti dei tre connazionali predetti alla 
frontiera svrizzera, va chiarito che si trat-
ta del fatto seguente: l'Armuzzi, il Dezza ed 
il Yuattolo hanno chiesto, oltre alla revoca 
dell'espulsione ê  al diritto della stabile di-
mora, la concessione di un visto permanente 
di ritórno in Isvizzera tutte le volte che 
avessero a recarsi in Italia per motivi di 
affari o di famiglia; ma sinora tale autoriz-
zazione permanente non si è potuta ottenere. 

Fu di tale diniego che una cogna-
ta del Dezza (non potendo egli stesso recarsi 
in Italia), mentre attraversava la frontiera, 
probabilmente per di lui incarico e per motivi 
familiari, fu fermata al confine dalla polizia 
italiana e non già da quella svizzera, e le 
furono rivolte alcune domande a titolo in-
formativo. 

Coneludendo: è convinzione del Governo 
(e ciò gli è stato anche fatto intendere dal 
Governo svizzero) che la migliore via per as-
sicurare la permanenza nella Repubblica 
Elvetica dei tre connazionali in parola sia 
quella, non già di sollevare intorno ai loro 
nomi l'eco di proteste ed il rumore della pub-
blicità, ma di esortarli a mantenere la loro 
condotta nei limiti della legalità e di valersi 
dei mezzi consentiti, che sono a loro dispo-
sizione. per ricorrere contro quei provvedi-
menti che essi ritenessero ingiusti o lesivi dei 
loro interessi. 

Soltanto in questo modo essi renderanno 
possibile l'intervento del Eegio Governo in 
loro favore, e faciliteranno l'opera che esso 
ha iniziata e intende di proseguire per otte-
nere che essi vengano quanto prima piena-

mente reintegrati nella situazione da essi 
goduta in passato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Yella ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

YELLA. Prendo atto delle conclusioni 
comunicateci dell'onorevole sottosegretario 
di Stato per gli esteri, cioè che il provvedi-
mento di espulsione già adottato per i tre 
italiani è in sostanza ritirato o sospeso. 

Devo fare però alcuni rilievi su quanto 
1' onorevole sottosegretario ha creduto di 
dire. I tre italiani Dezza, Yuattolo ed Ar-
muzzi, non sono affatto anarchici; sono so-
cialisti organizzatori che vivono in Sviz-
zera da oltre venti anni, e in questi venti 
anni hanno fatto opera meravigliosa di as-
sistenza della nostra emigrazione, cercando 
di migliorarla, di proteggerla contro gli 
sfruttamenti che in Isvizzera si facevano 
contro la nostra emigrazione, specialmente 
del Mezzogiorno. Quindi anche dal punto di 
vista italiano questi nostri tre cittadini 
hanno delle benemerenze per i nostri emi-
grati. 

Evidentemente nel periodo dopo guerra 
anche in Isvizzera quel senso larghissimo di 
ospitalità che aveva caratterizzato la po-
litica interna di quella Eepubblica ha su-
bito un certo mutamento, e le influenze e le 
suggestioni di reazione che si andavano svi-
luppando in tutta l'Europa anche in Isviz-
zera hanno avuto una naturale ripercussione. 

Mi auguro pertanto che la Svizzera, 
rientrando in quelle sue tradizioni, che 
l'hanno resa così benemerita della politica 
degli ultimi sessanta anni in Europa, da 
quando ospitava gli emigranti patriotti ita-
liani, dopo la reazione del 1898, riprenda 
questa sua politica di ospitalità, e dia modo 
anche a questi nostri concittadini di assi-
stere i nostri emigranti, e di dar loro una 
coscienza e una difesa che altrimenti non 
avrebbero. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s'intendono ritirate 
le interrogazioni degli onorevoli: 

Beltrami, al ministro dell'interno, « sul-
la condotta dell'autorità politica nell'arresto 
di Carlo Pedroni, segretario della Federazione 
circondariale socialista di Pallanza e direttore 
del giornale l'Aurora »; 

Boggiano-Pico, al ministro dei lavori 
pubblici, « sulla gettata di massi, che l'Am-
ministrazione dèlie ferrovie dello Stato sta 
compiendo a sud delle pile del ponte ferro-
viario sull'Entella, opera che, come già altra 
volta avvenne, determinerà inevitabilmente 
un alzamento di livello del letto del fiume, 



Atti Parlamentari — 6 0 6 0 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI •— I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 3 GIUGNO 1 9 2 2 

cost i tuendo così un serio pericolo per l 'abi-
t a t o della c i t tà di Chiavari; e per conoscere 
quando saranno iniziati i lavori di prolunga-
mento del molo di difesa di San ta Margheri ta 
Ligure, lavori che, come le recenti mareg-
giate hanno d imost ra to , devono essere senza 
indugio in t rapres i per assicurare la t ranqui l -
l i tà delle acque di quel por to e per l ' incolu-
mi tà del l ' abi ta to »; 

Toscano, ai ministri del l ' interno e 
della guerra, « per sapere che cosa ci sia di 
vero nella voce diffusasi a mezzo della s t a m p a 
che suscita r i sent imento legi t t imo nella popo-
lazione di Messina, circa il minacciato t rasfe-
r imento di quella Legione di Reali carabi-
nieri in a l t ra c i t tà »; 

Mastracchi, al presidente del Consiglio 
dei ministri , ministro dell ' interno, ed al 
ministro del tesoro, « per conoscere i provve-
d iment i che in tendono ado t t a re in seguito 
al diniego opposto dal Senato alla seconda 
indenn i tà caro-viveri a favore dei d ipendent i 
degli ent i locali: e ciò non solo per adempiere 
ad un preciso impegno assunto dal Governo 
con circolare v ibra ta du ran te l 'u l t imo periodo 
elet torale verso una vas ta categoria di fun-
zionari e salariati , ma anche per porre i 
comuni, specialmente del Mezzogiorno, in 
condizioni di f a r f ron te con mutu i di favore 
al pagamen to di de t t a indenn i tà già da essi 
del iberata in conseguenza a p p u n t o delia 
circolare minator ia dei prefe t t i in seguito 
alle is truzioni tassa t ive del Governo ». 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Buo-
nocore, al ministro delle finanze, « per sapere 
se non r i tenga opportuno e doveroso man-
tenere ancora in servizio gli appun ta t i e 
le guardie del corpo di finanza r iassunt i du-
ran te il periodo bellico ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze ha facol tà di r ispondere. 

LA LOGGIA, sottosegreta/rio di Stato per 
le -finanze. I l Ministero delle finanze, come sa 
l 'onorevole interrogante , ha sempre esteso 
ai mil i tar i della guardia di finanza, r iassunti 
alle armi, le disposizioni emanate dal Mini-
stero della guerra per mantenere ulterior-
mente in servizio i sottufficiali delle a l t re 
a rmi dell 'esercito, e i carabinieri . 

I l ' l i cenz iamento di questo personale do-
veva avvenire al 30 aprile e al 30 giugno, 
ma con provvedimento in da ta 30 marzo 
i termini furono prorogati , rispettivamente 
di sei mesi e di un anno. Ora, come desi-
dera l 'onorevole interrogante , la proroga è 
s t a ta estesa ai mil i tar i della guardia di fi-
nanza, previ alcuni provvediment i di siste-
mazione del bilancio e provvediment i rela-

t ivi al piano di utilizzazione di questo perso-
nale nel servizio di polizia t r ibu ta r ia . Ritengo 
per tan to che l 'onorevole in ter rogante si possa 
dichiarare sodislat to. 

P R E S I D E N T E . L'onorévole Buonocore 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

BITONOCORE. Io fu i mosso a presen-
tare la mia interrogazione quando il perso-
nale r iassunto du ran te il periodo bellico 
fu minacciato di congedamento. Venne su-
bito dopo invece la circolare, di cui ha par-
la to l 'onorevole sottosegretario di Stato, 
con la quale quel personale fu provvisoria-
mente man tenu to in servizio. Io ora invoco 
che a questi benemeri t i sia concesso di ri-
manere in servizio fino al l imite di e tà con-
senti to dagli ord inament i in vigore e cioè 
al c inquantesimo anno. 

Pensi il Governo che essi, già congedati, 
furono riassunti in servizio du ran te la guerra 
e dovet tero a b b a n d o n a r c i loro interessi. Se 
continuasse ancora la minaccia di un con-
gedamento, essi non avrebbero nemmeno 
la t ranqui l l i tà necessaria ' ad esercitare le 
delicate funzioni che sono ad essi affidate. 
Debbo inoltre rilevare che l 'Amminis t ra -
zione può sperare meglio dall 'opera di que-
sti militi del dovere che hanno acquis ta to 
grande esperienza, anziché da giovani reclute. 

E con la fiducia che sia accolta questa 
mia raccomandazione, io mi dichiaro so-
disfat to . 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 
interrogazioni inscr i t te nell 'ordine del giorno 
di oggi. 

Giuramento. 
P R E S I D E N T E . Essendo presenti gli 

onorevoli Riboldi e Selmi, li invi to a pre-
stare g iuramento . 

{Legge la formula). 
R I B O L D I . Giuro ! 
SELMI . Giuro ! 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Bal-

dassarre a recarsi alla t r ibuna per presen-
ta re una relazione. 

B A L D A S S A R E . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Aumento di s tanz iamento per la ese-
cuzione di var ie opere murar ie negli edifìci 
adibi t i a man i f a t t u r e dei tabacchi . (720) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 
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Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

10 svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Gronchi per la. costituzione del-
l'ordine dei chimici. 

Se ne dia lettura. 
MORISANI, segretario, legge. (V. tornata 

dell'8 dicembre 1921). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Gronchi ha 

facoltà di svolgerla. 
GRONCHI. Onorevoli colleghi, bastano-

poche e brevi considerazioni per spiegare 
l'opportunità della proposta di legge che l'o-
norevole Cingolani ebbe tempo addietro a 
presentare insieme con me e con altri colleghi. 

Basterà ricordare come per altre cate-
gorie di lavoratori intellettuali, medici, ra-
gionieri e legali si sia già ottenuto, e-per gli 
ingegneri si stia ora ottenendo, un simile 
riconoscimento giuridico che ha largamente 
giovato a elevare di prestigio il titolo e la 
professione non solo, ma anche a difendere 
l'esercizio da coloro che non vi portano la 
competenza degli studi e della esperienza. 

La proposta di legge è in tutto analoga a 
quella che è stata presentata per le altre 
categorie dianzi Ricordate, ed io nutro fiducia 
che dopo la rituale presa in considerazione, 
si avrà il consenso delia Camera perchè 
rapidamente essa possa venir discussa, e 
possano così essere accontentate le legittime 
aspirazioni di questa categoria di lavoratori 
intellettuali che da molto tempo ne aspettano 
11 riconoscimento. 

CASERTANO, sottosegretario per l'in-
terno. Con le consuete riserve, il Governo 
non si oppone alla presa in considerazione 
di questa proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la presa 
in considerazione della proposta di legge 
svolta dall'onorevole Gronchi. 

(È presa in considerazione). 

Rinvio di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 

Se la Camera credersi procederà alla vo-
tazione di questo disegno di legge nella 
seduta di domani insieme con la votazione 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
resta così stabilito. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
'Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1922 al 30 giu-
gno 1923. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1°luglio 1922 al 30 giugno 
1923. 

Come la Camera ricorda, la discussione 
sui capitoli di questo stato di previsione è 
rimasta sospesa ai capitolo 83. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Bom-
baeci. 

Ne ha facoltà. 
BOMBAGGI. Non è necessario che ri-

cordi alla Camera quel che avvenne venerdì 
scorso. In quella occasione, come dissi fa-
cendo una dichiarazione sul processo ver-
bale, io non avevo inteso di fare una opera 
ostruzionistica contro il bilancio dell'istru-
zione, volevo semplicemente che si fosse 
stabilito in modo preciso e chiaro se il mini-
stro del tesoro intendeva dare i fondi neces-
sari perchè si fosse applicata la legge, per cui 
oggi ho chiesto la parola per una mozione 
d'ordine. 

Comprendo che non è possibile ritornare 
sul voto del capitolo già votato; ma richia-
mando le dichiarazioni fatte qui sia dal mi-
nistro del tesoro che dal presidente della Com-
missione di finanza e tesoro, che si trattava di 
una opportunità di non votare la spesa su 
quel capitolo, ma portare in discussione alla 
Camera il progetto presentato in altra occa-
sione, mi pare dall'onorevole Bonomi, allora 
ministro del tesoro, in questa occasione io 
richiedo in modo preciso al ministro del te-
soro e al "presidente della Commissione finanza 
e tesoro se intendano iscrivere immediata-
mente dopo la discussione di questo bilancio 
all'ordine del giorno questo progetto di legge 
perchè così si possano avere in modo sicuro 
e tangibile i fondi per far funzionare le scuole 
la cui istituzione già fu approvata. Perchè, 
infatti, non si tratta di istituire nuove scuole, 
ma si tratta di dare i denari necessari per 
far funzionare quelle la cui istituzione è 
stata già stabilita. 

Ora per queste ragioni credo si possa, se 
10 credono opportuno il ministro del tesoro e 
11 presidente della Commissione di finanza e 
tesoro, fare una dichiarazione; e questa di-
chiarazione dovrà servire non a rendere tran-
quillo, non a persuadere il deputato che 
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domanda, ma a stabilire in modo tassativo 
che finita questa discussione si iscriva seria-
mente all 'ordine del giorno quel progetto di 
legge. 

E me ne r imetto anche all 'autorità del 
Presidente perchè se il relatore, mi pare 
l 'onorevole Cirincione,- da due mesi ha avuto 
l'incarico di fare la relazione e non l ' h a 
fa t ta , intervenga una disposizione di rego-
lamento.. . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bombacci, ci 
sarà questa disposizione f ra le nuove norme, 
ma ora non c'è. 

BOMBACCI. Chiedo che la faccia lei 
d'accordo con me ! (Si ride). 

Ad ogni modo io dichiaro, e lo faccio sul 
serio, che se questo disegno di legge si in-
scrive all'ordine del giorno immediatamente 
dopo la discussione di questo bilancio, io non 
interverrò neppure nel prosieguo di questa 
discussione; altri menti, immediatamente dopo 
la votazione di questo bilancio, io presen-
terò sempre domande di appello nominale 
per fa je ostruzionismo. (Rumori — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bombacci 
in sostanza chiede che sia inscritta nell'or-
dine del giorno dopo il bilancio dell'istru-
zione, la discussione del disegno di legge di 
cui si parlò venerdì scorso. 

Orbene è necessario che l'onorevole Bom-
bacci sappia che la relazione su quel dise-
gno di legge non è s ta ta ancora presentata. 

Quindi, la Camera, a norma del regola-
mento, non può far altro che assegnare un 
termine alla Commissione perchè presenti la 
relazione ; e qualora entro il termine asse-
gnato la relazione non fosse presentata, il di-
segno di legge sarebbe discusso senza rela-
zione. Queste sono le disposizioni del rego-
lamento. 

Senonchè mi consta in fa t to che la Com-
missione competente ha già esaminato il 
disegno di legge, ha approvato la relazione, 
e questa sarà presentata alla Camera entro 
la torna ta di oggi. Non appena presentata, 

immediatamente inscritta nell 'ordine 
del giorno. (Approvazioni). 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Man-
cini. Ne ha facoltà. 

MANCINI AUGUSTO. Per dire sempli-
cemente questo che l'onorevole Bombacci si 
può risparmiare di chiedere ancora una volta 
l'appello nominale... 

P R E S I D E N T E . Lasci andare, sono cose 
che si dicono ! (Ilarità). 

MANCINI AUGUSTO, relatore. La Com-
missione per l 'istruzione, mantenendo l'im-

pegno assunto di piena intesa con la Com-
missione finanza e tesoro e con gli onore-
voli ministri dell'istruzione e del tesoro, ha 
approvato questa mat t ina la relazione del-
l'onorevole Cirincione al disegno di legge 
n. 339, che provvede allo stanziamento di 
36 milioni per nuove scuole, ed io ho 
l 'onore di presentarla alla Camera. (Vive 
approvazioni). 

BOMBACCI. Vede che anche al Parla-
mento le cose si ottengono con la violenza? 
(Si ride — Commenti). 

P R E S I D E N T E . No, non è s ta ta la vio-
lenza. (Approvazioni). 

Do atto all'onorevole Mancini Augusto 
della presentazione della relazione sul di-
segno di legge n. 339, portante maggiori e 
nuove assegnazioni nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'istruzione pub-
blica per l'esercizio finanziario 1920-21. 

H a chiesto di parlare l'onorevole Donati. 
Ne ha facoltà. 

DONATI. Onorevoli colleghi, io pure ho 
domandato la parola per una mozione d'or-
dine. 

P R E S I D E N T E . Un'al tra ì 
DONATI. Sì, un 'a l t ra mozione d'ordine, 

la quale però esigerà uno svolgimento che 
mi studierò di contenere nella maggiore bre-
vità possibile, ma sarà meno breve di quello 
della mozione del collega Bombacci. 

l i voto che la Camera ha dato venerdì 
sera sull 'emendamento Matteotti , anche da 
me firmato, per lo stanziamento di 60 milioni 
per le scuole, ci porta a considerazioni che si 
attengono al diritto del Parlamento in ordine 
alla votazione delle spese in sede di discus-
sione delle leggi dei bilanci. 

Quel voto ha una eccezionale gravità 
per il modo col quale è stato dato, e per le 
dichiarazioni che lo hanno accompagnato da 
parte specialmente del ministro del tesoro 
ed anche di alcuni deputat i . 

Quel voto si presta a tre interpretazioni. 
La prima, a tenore delle parole espresse dal-
l'onorevole ministro del tesoro, è che non 
si potesse addivenire alla votazione di una 
maggiore spesa sul capitolo di bilancio al-
lora in discussione, per essere vietato al Par-
lamento in linea di principio di votare qual-
siasi aumento di quelle spese in sede di di-
scussione del bilancio. 

La seconda, che si potesse bensì, a te-
nore di legge, votare l 'aumento di quello 
stanziamento, ma che per ragioni di merito 
non fosse approvabile la spesa da noi pro-
posta. 
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Infine, la terza - oggi avvalorata da 
quanto è avvenuto or ora in quest'Aula 
colla pronta presentazione della relazione 
sul disegno di legge . 339 - che quella spesa 
si potesse e si dovesse votare, ma che la 
sede non fosse opportuna, in quanto esi-
steva davanti al Parlamento un disegno di 
legge su cui la Commissione avrebbe do-
vuto riferire, e col quale si sarebbe potuto 
meglio disciplinare la materia, in ispecie 
per la distribuzione del carico finanziario 
in diversi esercizi. 

Ma il semplice fatto che il voto, così 
dato, si presti a queste tre interpretazioni 
diverse, costituisce un pericolo gravissimo 
che ne resti diminuito il diritto sostanziale 
del Parlamento in ordine alla votazione delle 
spese in sede di discussione di bilanci. 

Perciò ho ritenuto di dover proporre 
questa mozione d'ordine, e cioè che prima 
che si proceda nella discussione dei bilanci 
si stabilisca quali sono i diritti della Camera, 
e quali precisamente i limiti di essi, in ordine 
alla votazione delle spese in sede di bilanci. 

Noi: possiamo continuare la discussione 
di alcun bilancio se in ordine ad eventuali 
proposte che andassimo facendo, ci sentis-
simo opporre che è impedito ai deputati di 
proporre aumenti di spese su qualsiasi capi-
tolo del bilancio. 

Ora io credo che questa questione, la 
quale si attiene al diritto di iniziativa parla-
mentare in ordine- alle spese, sia stata ve-
nerdì scorso troppo dominata dalla preoccu-
pazione che si abbia a violare l'altra prero-
gativa del Governo nel proporre le spese. 

Effettivamente la preparazione dei bi-
lanci deve spettare al Governo. In passato 
questo principio fu inteso ed osservato in un 
senso tanto restrittivo, specie in Inghilterra, 
che quasi si era persino annullato il diritto 
di iniziativa parlamentare nella votazione 
delle spese, e si era fissata una consuetudine 
per la quale nessun deputato poteva pro-
porre aumenti di spese. 

Ma questa interpretazione restrittiva del 
principio, che per consuetudine si era affer-
mata molto tempo fa, ormai non è più ap-
plicata in nessuno dei Parlamenti, nei quali 
la preparazione dei bilanci spetta ai governi. 
In Inghilterra si cominciò a mutare indirizzo 
intorno al 1880, e in Italia, come del resto 
in Francia, l'indirizzo più rigoroso non è sta-
to mai applicato. Si è preferito usare una 
consuetudine di discrezione, coprendo,' con 
una certa forma, quello che in sostanza 
avveniva, e cioè il deputato, che si faceva 
iniziatore della proposta di aumenti di spese 

su determinati capitoli di bilanci, si accor-
dava col ministro, ed ottenutone l'assenso, 
lasciava magari al ministro stesso di fare la 
proposta come sua. 

Ora a me pare che dobbiamo essere molto 
precisi ed espliciti in questa questione, per-
chè abbiamo una legge fondamentale, la legge 
sulla contabilità generale dello Stato, che 
chiaramente disciplina la materia. Essa pone 
un principio generale ed una eccezione. 

Il principio generale è quello dell'arti-
colo 37, secondo il quale, « dopo approvate 
le leggi del bilancio di previsione, qualunque 
nuova spesa non potrà essere autorizzata 
che per legge speciale ». Il che significa che 
qualunque nuova spesa, in linea di princi-
pio, può essere votata con la legge del bi-
lancio, giacché è soltanto dopo l'approva-
zione di questa che nessuna nuova spesa 
può essere approvata, se non con legge spe-
ciale. 

Ma vi è una eccezione, stabilita dall'arti-
colo 34, in virtù del quale « le spese straordi-
narie derivanti da causa nuova, le quali 
eccedano la somma di lire 30 mila, debbono 
essere approvate con legge speciale, perchè 
possano essere tutte, o in parte, comprese nei 
bilanci ». Il che significa che anche in ma-
teria di spese straordinarie, quando non deri-
vino da causa nuova, esse si possono sempre 
stanziare nei bilanci, anche se non comprese 
nei bilanci precedenti; quando invece le spese 
straordinar> e derivino da causa nuova e su-
perino le 30 mila lire, non possono essere 
stanziate se non con legge speciale. 

Queste, onorevoli colleghi, sono norme 
dettate non soltanto al Parlamento, ma anche 
ai governi. 

Ad èsse si devono uniformare così i Par-
lamenti, nel discutere i bilanci, come i go-
verni nel prepararli e presentarli al Parla-
mento. I l Govèrno non potrebbe di sua ini-
ziativa presentare un bilancio, nel quale 
fosse stanziata una spesa straordinaria, di-
pendente da causa nuova e di ammontare 
superiore alle 30 mila lire. 

Perchè f Perchè queste disposizioni sono 
intese alla tutela del diritto di controllo par-
lamentare sulle spese; perchè non si vuole 
che possano passare inosservate e sfuggano 
al controllo parlamentare quelle spese deri-
vanti da causa nuova che eccedano una certa 
cifra, quei nuovi aggravi, insomma, che por-
tano oneri sensibili al bilancio dello Stato. 

Ora che cosa avviene invece in linea di 
# fatto * 

Avviene che mentre la Camera sente 
respingersi dal Governo tutte le proposte dì 
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aumento di spese fatte dai deputati, essa 
trova, scorrendo i bilanci che va via via discu-
tendo, tante e tante spese, anche derivanti 
da causa nuova, che il Governo di sua ini-
ziativa vi ha incluso. 

Quante di quelle maggiori assegnazioni 
che sono notate nella colonna quinta dei 
bilanci preventivi corrispondono effettiva-
mente ad aumenti di spese dipendenti da 
causa nuova ! Così dicasi per le spese ag-
giunte sotto forma di capitoli di nuova de-
nominazione, salvo il caso in cui si tratt i 
di vere applicazioni di disposizioni di nuove 
leggi. 

Ci sono dunque tanti casi in cui il Go-
verno viola esso stesso le disposizioni di 
legge. I bilanci sono anzi diventati uno stru-
mento attraverso il quale il Governo fa 
passare di sorpresa proprio le spese che non 
potrebbero col bilancio votarsi, onde - una 
volta votate - potere spendere, male valen-
dosi della facoltà discrezionale di spendere 
che il ministro ha, una volta votato un capi-
tolo, nei limiti di quel capitolo. 

Orbene, di fronte a questa situazione, 
noi dobbiamo stare molto attenti, per la 
nostra difesa, per la difesa del diritto di con-
trollo. Ci tengo ad essere esplicito nell'oppor-
mi a qualsiasi abuso di questo genere. 

E faccio questa premessa, perchè non 
si creda che io venga a proporre un'interpre-
tazione della legge, allo scopo di permet-
tere al Parlamento di gettarsi a spese pazze, 
specialmente nel momento in cui dobbiamo 
volere che sul controllo delle spese debba la 
Camera in modo particolare portare la pro-
pria attenzione, la propria remora, il pro-
prio freno. Ma questo freno deve essere 
applicato alle spese veramente antieconomi-
che, veramente improduttive, e non alle 
spese economiche, più produttive, più giu-
ste, più necessarie. 

Ora il caso di venerdì scorso è sintoma-
tico, e se dovesse costituire un precedente 
sarebbe pericolosissimo. È per questo che 
mi sono deciso di proporre questa mozione 
d'ordine. 

In quel caso si aveva una spesa tipica-
mente ordinaria: si trattava dell'esecuzione 
di una legge organica, come quella sull'istru-
zione obbligatoria e specialmente, della legge 
4 giugno 1911, n. 487, che disponeva per lo 
Stato l'obbligo di istituire un determinato 
numero di nuove scuole. 

Inoltre, l'onorevole ministro del tesoro, 
quando nella tornata di giovedì scorso si 
era opposto alla votazione dell'ordine del 
giorno Matteotti, che invitava il Governo a 

proporre la maggiore spesa mediante nota 
| di variazione, aveva dichiarato che la sede 
! propria per la discussione di questa spesa, 
i era il capitolo 28, se non erro, del bilancio 

della pubblica istruzione, che è posto nella 
parte ordinaria del bilancio. 

Ma se anche questa spesa fosse da rite-
nersi in parte straordinaria, per la sòia parte 
riguardante la prima istituzione delle nuove 

I scuole, anche per questa parte, poiché non 
! dipende da causa nuova, la spesa avrebbe 
| potuto essere votata in quella sede di di-
| scussione del bilancio. 

Allora il grave sta appunto in questo: 
! nell'avere il Governo, nella tornata di ve-

nerdì, adottato una giustificazione non legale, 
anticostituzionale, per opporsi all'applica-
zione della spesa proprio nel tempo e luogo 
in cui poteva essere applicata. 

I l ministro del tesoro ha voluto giustifi-
care la sua opposizione, anche in vista del-
l'esistenza del disegno di legge n. 339, di cui 
ho dianzi parlato. Ma; in che consiste quel 
disegno di legge ? Esso è una nota di varia-
zione, presentata alla Camera il 21 giugno 
1921 e portante variazioni anzitutto al 
bilancio dell'esercizio 1920-21 allora in corso. 

Ma questo bilancio era stato già appro-
vato, nel senso che era stato autorizzato 
l'esercizio provvisorio, ed era anzi ormai 
quasi consunto. Nuovi stanziamenti in quel 

] bilancio non potevano dunque essere propo-
sti al Parlamento se non con un disegno di 

| legge speciale, quale fu la nota di variazione 
| n. 339. 

Quello dunque non era un argomento 
che si potesse addurre per impedire di votare 
lo stanziamento da noi proposto per le nuove 
scuole. 

Discutendosi invece il preventivo 1922-23 
un tale stanziamento, riguardante l'esercizio 
medesimo, poteva ancora essere votato. 

.Onorevoli colleglli, la questione è di 
grande importanza, perchè se si volesse adot-
tare il criterio sostenuto dal ministro del 
tesoro, si arriverebbe ad una abrogazione 
implicita della legge. Quando una legge 
impone allo Stato di esercitare una deter-
minata attività, se non si stanziano i fondi 
adeguati per la applicazione della legge, 
si provoca di fatto l'abrogazione della 
legge stessa. Ora l'abrogazione di- una legge 
non può essere fat ta se non esplicitamente 
da quei tre rami nel potere legislativo che 
l'hanno prima creata :Camera, Senato e Ee . 

Diversamente il potere esecutivo, sol-
tanto, e uno solo dei rami del Parlamento, 
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verrebbero implicitamente ad abrogare le 
leggi. Conseguenza gravissima. 

Si è sostenuto anche che non si possano 
votare stanziamenti di tal f a t t a con una 
legge formale, come la legge del bilancio; 
ma, appunto perchè la legge del bilancio è 
una legge formale, non può violare le leggi 
materiali, tanto più quando sono leggi or-
ganiche, non le può abrogare, non le può 
limitare, nè in modo implicito nè in modo 
esplicito. 

E allora quali sono i diritti del Parla-
mento in merito alla votazione delle spese 
colla approvazione dei bilanci ? 

La discussione dei bilanci deve riguardare, 
da un lato, il modo di erogazione dei fondi 
che si stanziano. Si discute come siano stati 
erogati i fondi di ciascun capitolo in passato, 
in qual modo debbano erogarsi nell'avvenire, 
affinchè i ministri abbiano ad assumere quegli 
impegni, che implicano la loro responsabilità 
politica. 

Dall 'altro lato, la discussione dei bilanci 
deve riguardare l 'ammontare degli stanzia-
menti. Si discute sugli stanziamenti, i quali, 
o riguardano spese ordinarie, e possono 
sempre essere aumentat i dal voto della Ca-
mera, o riguardano spese straordinarie, e 
allora, se si propongano aumenti inferiori 
alle 30 mila lire, si possono fare, se superiori 
alle 30 mila lire, e non dipendono da causa 
nuova, si possono ancora fare, infine se 
l 'aumento sulla spesa straordinaria, dipenda 
da causa nuova e sia superiore alle 30 mila 
lire, non si potrà fare se non con legge spe-
ciale. 

Perchè il Governo, disconoscendo queste 
chiare norme legislative, ha creato un ine-
sistente ostacolo di forma, per impedire la 
votazione di certi aumenti di spesa durante 
la discussione dei bilanci 1 

Mi consenta l'onorevole ministro del te-
soro, di rilevare che il contegno del Governo 
ha questo solo motivo: che se il Governo si 
fosse opposto a quella spesa per qualsiasi 
altrui ragione non di forma, si sarebbe tro-
vato di fronte al pericolo di non sapere più 
come sostenere la sua azione politica, in 
quanto si è fa t to presentatore davant i al 
Parlamento di proposte di spese ben supe-
riori a quella da noi richiesta per l'istruzione, 
e, peggio ancora, f ra le più antieconomiche, ! 
improduttive, dannose a tut t i , fuorché a j 
particolari e ristrettissimi interessi. {Segni j 
di denegazione dell' onorevole ministro del tesoro), i 

Sì, onorevole ministro del tesoro, le do ; 
subito pochissimi esempì per rispondere alle ; 
sue denegazioni di capo. i 

I 350 milioni che il Governo propone di 
gettare per la niarina mercantile non li vorrà 
mettere in confronto coi 60 milioni che si 
chiedevano per le scuole elementari ! E, mi 
voglia confessare, non è lei, proprio lei, che 
nella seduta del 16 maggio 1922 ha simulato 
(Commenti) lo stanziamento di una spesa 
straordinaria, dipendente da causa nuova, 
superante le 30,000 lire (arrivava a 50,000 
lire), e per simularla l 'ha divisa in due di-
stinte note di variazione presentate in quel 
giorno alla Camera, una relativa alla previ-
sione della spesa del Ministero di agricol-
tura , l 'al tra del Ministero dell'industria, ap-
plicando 25,000 lire a ciascuna di esse, onde 
il controllo parlamentare non arrivasse a 
scoprire, votando distintamente le due som-
me di 25,000 lire, che si t r a t t ava della metà 
di una spesa, che superava le 30,000 lire, 
era straordinaria e dipendeva da causa 
nuova ? 

Signori, si t r a t t a di una spesa per la 
sistemazione del fianco e degli annessi della 
chiesa di Santa Maria della Vittoria in Poma ! 

P E A N O , ministro del tesoro. Non lo sa-
pevo ! (Commenti). 

DONATI. Onorevole ministro del tesoro, 
io non so chi agisca per lei. Non so se e 
come ella potrà difendere una spesa simile, 
dopo l'opposizione f a t t a alla spesa per le 
scuole. 

E non parliamo di certi finanziamenti, 
che il Governo propone di fare, finanzia-
menti che sono vere e proprie donazioni, a 
certe industrie malsane o fallite. 

Non parliamo di certi rallentamenti dei 
freni all 'aumento della circolazione, che si 
propongono per fini dannosi alla collettività, 
tu t t i provvedimenti antieconomici di cui 
avremo campo di discutere qui presto. 

Non parliamo degli sperperi nelle spese 
pei Gabinetti, giacché, e nei bilanci e in 
tu t t e le note di variazione, noi troviamo 
molte e molte diecine e centinaia di migliaia 
di lire che il Governo propone di spendere 
in più, e purtroppo le ha già spese, per as-
segni, per indennità, e persino per arreda-
mento delle stanze dei Gabinetti dei diversi 
Ministeri. 

Ora, io non erravo quando dicevo che voi 
avevate bisogno di trincerarvi dietro una 
questione di forma per opporvi a una spesa 
che nella sostanza non potevate combat-
tere, onde potere domani sostenere tu t t i gli 
sperperi contro i quali noi dovremo invece 
fare le più vive opposizioni. 

Ecco un 'a l t ra ragione, signori, per la 
quale ho presentato questa mozione d'or-

466 
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dine, perchè noi ci vogliamo riservare il 
diritto di contrastare quelle spese, di ben 
altra natura di quelle per la scuola, veri sper-
peri, e di contrastarle per la vera difesa degli 
interessi collettivi, le cni prime conseguenze 
dannose ricadono sopra i lavoratori. 

Ora, il diritto di sindacato sulle spese, 
che è prerogativa massima della sovranità 
popolare, si esercita sopratutto con la di-
scussione delie leggi del bilancio. 

10 chiedo all'onorevole ministro del te-
soro come egli interpreti la legge vigente in 
ordine al diritto del Parlamento di votare 
aumenti di spese nei diversi capitoli dei bi-
lanci. Se il ministro farà oggi dichiarazioni 
sodisfacenti, io non avrò che a prenderne 
atto. Ma se il ministro avesse a ripetere le 
dichiarazioni fatte nella tornata di venerdì 
scor-so, le quali ledono i diritti del Parla-
mento, allora dovrò provocare il voto della 
Camera. (Approvazioni all' estrema sinistra). 

P E E SII) ENTE. Non sarà inopportuno 
leggere l'articolo 34 della legge di contabilità 
generale dello Stato, che credo risolva com-
pletamente la questione sollevata dall'ono-
revole Donati. 

« Le entrate e le spese si distinguono in 
ordinarie e straordinarie, e le spese ordina-
rie in fìsse e variabili. 

Le entrate e le spese, così ordinarie come 
straordinarie, sono ripartite in capitoli. 

Le spese straordinarie derivanti da causa 
nuova, le quali eccedano la somma di lire 
30,000, debbono essere approvate con legge 
speciale, perchè possano essere tutte o in 
parte comprese nei bilanci». 

11 che significa che occorre una legge spe-
ciale quando si tratti di una spèsa straordi-
naria che sia sottoposta a questa doppia 
condizione: primo, che dipenda da causa 
nuova; secondo, che ecceda le 30 mila lire. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Meda. 
Ne ha facoltà. 

MEDA. Poiché il Gruppo socialista (io 
credo che l'onorevole Donati abbia parlato 
a nome dei suoi amici) risolleva oggi la que-
stione dei limiti entro i quali si svolge l'a-
zione del Parlamento nelle discussioni dei 
bilanci, credo opportuno rinnovare e pre-
cisare le dichiarazioni mie di sabato scorso. 

Non può essere dubbio che tutti gli stati 
di previsione della spesa sono nella sostanza 
del pari che nella forma disegni di legge; 
come tali suscettibili di emendamenti, nei 
loro articoli dispositivi come nei loro alle-
gati, da parte di ciascuno dei due rami del 
Parlamento. 

Le cifre inscritte ai singoli capitoli co-
stituiscono le proposte che il Governo re-
sponsabile fa per le spese dei singoli ser-
vizi, in rapporto agli obblighi derivanti dalle 
leggi esistenti ed alle disponibilità dell'era-
rio; ma tali proposte possono essere dal 
Parlamento accolte o non accolte, accolte 
per intiero o variate. Quello che non vuoisi 
consentire è solo il proporre in occasione 
del bilancio cioè della spesa annuale, l'i-
stituzione di nuovi servizi, ovvero la deli-
berazione di nuove spese le quali non siano 
semplici variazioni nella misura della spesa 
già avente titolo in leggi esistenti: i nuovi 
servizi, specie se continuativi e i nuovi ti-
toli di spesa specie se organica, è non solo 
prudente ma corretto, anzi necessario che 
siano dal Parlamento deliberate non in 
sede di legge generale del bilancio, ma in 
sede di legge speciale. 

Tutto ciò deve essere però detto all'in-
fuori dei criteri rispettivamente di respon-
sabilità del Governo e di fiducia del Parla-
mento; dai quali criteri scende il diritto del 
Governo di opporsi alle proposte di varia-
zione nella spesa, e del Parlamento di ac-
cettarle o respingerle a seconda che abbia 
o non abbia nel Governo fiducia. 

PEANO, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare. 

P E E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PEANO, ministro del tesoro. La questione 

di ordine costituzionale che è stata sollevata, 
è certamente molto importante, ed è stata 
sempre dibattuta davanti a tutti i Parla-
menti. 

Io non ho inteso, parlando venerdì scorso, 
di contestare il diritto del Parlamento, 
di modificare, nei termini stabiliti dalla leg-
ge, gli stanziamenti del bilancio, anzi questo 
principio avevo ammesso anche nella seduta 
precedente. 

L'onorevole Donati ha giustamente ri-
chiamato, come ha fatto il nostro Presidente, 
le disposizioni della legge sulla contabilità. 
In questa abbiamo due articoli che rego-
lano la materia: uno, l'articolo 34, che,sta-
bilisce che le spese straordinarie derivanti 
da cause nuove, e che eccedono la somma 
di lire trentamila, devono essere approvate 
con leggi speciali, perchè possano essere in 
tutto o in parte comprese-nei bilanci. 

Questo è veramente l'articolo fondamen-
tale, perchè appunto richiede in modo tassa-
tivo una legge speciale quando la spesa sia 
straordinaria, derivi da causa nuova, ed ec-
ceda le trentamila lire. 
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Sono ben lieto anzi del richiamo fatto 
dall'onorevole Donati, perchè è mio intendi-
mento che si osservi nel modo più scrupo-
loso la legge di contabilità. Osservo però 
che in nessuna forma ho fatto dividere stan-
ziamenti, per non eccedere le lire 30,000, 
e poiché egli ha qui parlato di uno stanzia-
mento relativo alla chiesa di S. Maria delia 
Vittoria che fu diviso in due, con note di 
variazione, avverto che, siccome la nota 
di variazione, cui egli si riferisce, era stata 
presentata nella stessa forma con la quale 
si presentano le leggi, non c'era ragione di 
simulare l'atto... 

DONATI PIO. E allora perchè si è op-
posto all'ordine del giorno Matteotti che 
chiedeva fosse presentata una nota di va-
riazione ? 

PEANO, ministro del tesoro. Non mi sono 
opposto. Mi sono riportato al principio fon-
damentale che impera nella nostra legge. 
Ma v'è di più, c'è 'articolo 37 il quale dice 
appunto, che, dopo approvata la legge del 
bilancio di previsione, qualunque nuova spesa 
non potrà essere autorizzata che per legge 
speciale. 

In questo caso non si tiene più conto 
soltanto della causa straordinaria e dell'en-
tità della somma; ma qualunque nuova spesa 
deve essere, dopo l'approvazione del bilancio, 
approvata con legge. 

In questa conclusione io convengo pie-
namente. Ora che la legge del bilancio, abbia 
dei limiti, è evidente come risulta da questo 
articolo, anche per il suo carattere formale. 

Vi sono altri limiti, in altre leggi; ad esem-
pio, ricordo la legge relativa agli organici del-
l'Amministrazione dello Stato dell ' l l luglio 
1904, la quale prevede che in ogni caso qual-
siasi aumento di organici deve essere appro-
vato per legge. 

Ora sarebbe questa un'ipotesi che circo-
scrive anche più la sfera di azione della legge 
del bilancio, perchè, in questi casi specifici, 
occorre una legge speciale. Così ancora, la 
legge sulle università dispone che per isti-
tuire nuove cattedre occorre una legge spe-
ciale. Quindi e la legge di contabilità, e le 
altre leggi speciali stabiliscono limiti che 
devono essere osservati, e costituiscono quel 
complesso di disposizioni, cui conviene atte-
nersi in sede di esame della legge del bilancio. 

Pure riconoscendo tutti i diritti del Parla-
mento (e del resto bene ha detto l'onorevole 
Meda che la legge del bilancio è una legge 
come le altre, per quanto sia legge formalè), 
per le ragioni che io stesso ho sefnpre esposte, 
indubbiamente è bene che di questa legge, 

e anche nelle modifiche di essa, si lasci la re-
sponsabilità al Governo. 

Il Governo è quello, che deve rispondere 
delle finanze dello Stato, del modo di pagare 
le pubbliche spese, perchè quando uno ordina 
le spese e l'altro non ha il mezzo di pagarle, 
evidentemente non si può andare innanzi 
e si dovrebbe, per buona norma costituzio-
nale, all'aumento delle spese far corrispon-
dere un aumento di entrate. • 

Quindi, questa buona norma costituzio-
nale permetta la Camera che io la invochi. 
Ha richiamato l'onorevole Donati la pratica 
inglese. Io ricordo precisamente che quella 
pratica inglese trae origine dal Gladstone 
che, nella seduta del 20 marzo 1862, ebbe 
appunto a contestare al Parlamento la fa-
coltà di fare spese. Ma essa nei nostri Par-
lamenti non è stata mai seguita, e anche oggi 
noi ammettiamo la possibilità di fare queste 
nuove spese. . 

Venendo poi alla questione speciale, cioè 
quella che è sorta^venerdì, relativa alla spesa 
da istituirsi per quanto riflette le scuole, 
cioè ai trenta milioni, io credo opportuno di 
fare questa osservazione. La materia in 
questo caso, mi si permetta, era almeno opi-
nabile, e dirò le ragioni. 

Prima di tutto vi era questo fatto: che 
qui si trattava di una spesa che non aveva il 
suo effetto e la sua consunzione in un anno, 
ma era una spesa che deve gravare anche 
su bilanci futuri. 

Ora la questione sarebbe naturalmente 
risorta ogni anno nei bilanci; quindi era nello 
stesso interesse dei proponenti che si facesse 
una legge. 

E che io fossi convinto di questo e che 
volessi farlo ne ho dato la prova, perchè fin 
da ieri ho inviato la proposta di emenda-
mento, perchè altrimenti avremmo avuto 
una legge di bilancio, che provvedeva per 
una causa continuativa e provvedeva con 
mezzi limitati ad un anno. 

C'era poi il precedente che già trova vasi 
davanti la Camera il disegno di legge pre-
sentato per la istituzione di nuove scuole, 
disegno di legge del giugno 1921, che non è 
se non la riproduzione di quello, mi pare, 
del novembre 1920 dell'onorevole Meda. 
Quindi c'era già il precedente di questo pro-
getto di legge, giacente dinanzi al Parla-
mento in attesa di esame. 

Ora era opportuno che la questione fosse 
esaminata in quella sede speciale, anche per-
chè non era facile stabilire la spesa che occor-
reva, così che a me è occorso far compiere 
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degli studi anche ieri per poter stabilire 
questa cifra. 

Non rispondo alle altre questioni che 
tratteremo caso per caso, e dimostrerò come 
il Governo si sia sempre ispirato e si ispiri 
al concetto di difendere la pubblica finanza. 

Quindi, credo che i principi da me esposti 
collimino con quelli che hanno esposto gli 
onorevoli Meda e Donati. 

In sostanza, la Camera può apportare 
modificazioni al bilancio, nei limiti però 
fìssati dalle leggi di contabilità e dalle altre 
leggi, le quali stabiliscono un freno, perchè 
la legge del bilancio è sempre una legge for-
male di fronte alle altre. 

Con queste dichiarazioni credo sia esau-
rita la materia e nel caso generale e nel caso 
speciale. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Donati. 

DONATI. Sono lieto che il ministro del 
tesoro abbia fatto esplicite dichiarazioni, 
specie nel punto in cui egli ha affermato 
che non ha mai inteso di contestare il diritto 
del Parlamento a modificare gli stanziamenti 
nei limiti consentiti dalle leggi. Sono lieto 
anche che egli abbia dichiarato che quando 
si è opposto a quello speciale stanziamento 
per la scuola non lo ha fatto che per una ra-
gione di opportunità, in ispecie per il fatto 
che la spesa doveva potersi distribuire in 
più di un esercizio. 

Quest'ultima è questione che si attiene 
al merito dello stanziamento e quindi non 
lede affatto il diritto del Parlamento, che 
10 ho voluto rivendicare e far sì che fosse ben 
precisato e confermato qui. 

Quindi mi dichiaro sodisfatto delle di-
chiarazioni del ministro delle quali prendo 
atto. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni il capitolo 83 resta approvato 
nella somma di lire 1,139,014,53. 

Capitolo 84. Fondazioni scolastiche a 
vantaggio di studi universitari - Posti gra-
tuiti, pensioni, premi, sussidi ed assegni per 
incoraggiamenti agli studi superiori e per 
11 perfezionamento nei medesimi - Borse ad 
alunni della scuola italiana di archeologia 
e "del corso della storia dell'arte medioevale 
moderna, istituite presso la Regia Università 
di Roma per il perfezionamento negli studi 
delle dette discipline - Assegni - Sussidi per 
viaggi d'istruzione nel Regno, lire 336,161.86. 

Spese per gli istituti superiori di magi-
stero -femminile. — Capitolo 86. Istituti su-
periori di magistero femminile a Roma e a 
Firenze - Personale di ruolo - Rimunera-

zione per incarichi corrispondenti a posti 
di ruolo vacanti (Spese fisse), lire 376,415. 

Spese per le biblioteche e per gli Istituti 
e i Corpi scientifici e letterari. — Capitolo 89. 
Biblioteche governative e Sopraintendenze 
bibliografiche - Personale di ruolo - Assegni 
agli apprendisti distributori - Spese attinenti 
all'insegnamento per le scuole tecnico-bi-
bliografiche (Spese fisse), lire 2,601,580. 

Spese per le antichità e le belle arti. — Spese 
per l'insegnamento delle belle arti e per l'istru-
zione musicale e drammatica. — Capitolo 94. 
Accademie ed Istituti di belle arti e d'istru-
zione musicale e drammatica - Personale di 
ruolo - Retribuzioni per le classi aggiunte -
Compensi ed indennità a liberi docenti ed a 
maestri straordinari di insegnamenti spe-
ciali (Spese fisse), lire 3,930,170. 

Capitolo 97. Pensionato artistico e mu-
sicale e spese relative - Concorso dramma-
tico - Sovvenzioni a rappresentazioni dram-
matiche, lire 69,900. 

Capitolo 98. Spese per la tutela e l'in-
cremento dell'arte drammatica e lirica, lire 
200,000. 

Capitolo 99. Assegni fissi a-1 Regio Isti-
tuto di belle arti delle Marche in Urbino ed 
a comuni per l'insegnamento di belle arti e 
per Istituti musicali, lire 39,474.60. 

Capitolo 100. Contributo alla Regia ac-
cademia di Santa Cecilia in Roma per i 
concerti popolari dell'« Augusteo » - Contri-
buto al liceo musicale « Gioacchino Rossini » 
di Pesaro - Premi musicali « Augusteo » -
Spese per la esecuzione delle composizioni 
premiate ed altre relative - Aiuti ad Isti-
tuti artistici non governativi ed a Società 
prò motrici di belle arti - Premi di incorag-
giamento ad artisti - Concorso ad esposi-
zioni artistiche estere e nazionali, lire 255,000. 

BALDASSARRE. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BALDASSARRE. Desidero soltanto rac-

comandare vivamente,, anche a nome di al-
tri colleghi, al ministro della pubblica istru-
zione di incoraggiare le istituzioni, comprese 
le Università popolari, le quali si occupano 
della diffusione della cultura musicale del 
popolo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del-
la pubblica istruzione ha facoltà di parlare. 

ANILE, ministro dell' istruzione pubblica. 
Accetto la raccomandazione. Questa è ma-
teria di alto interesse e l'onorevole Baldas-
sarre sa quanto mi stia a cuore. 

P R E S I D E N T E . Dopo queste osserva-
zioni dichiaro» approvato il capitolo 100 in 
lire 255,000. 
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Spese per le antichità, i monumenti del 
medio evo e iella rinascenza e per l'arte mo-
derna. — Capitolo 102. Musei, gallerie, scavi 
di antichità e monumenti - Uffici delle li-
cenze per l'esportazione degli oggetti di an-
tichità e d'arte - Personale di ruolo (Spese 
fisse),, lire 5,675,780. 

Capìtolo 103. Spese per gli uffici delle 
sopraintendenze agli scavi ed ai musei ar-
cheologici, alle gallerie, ai musei medioevali 
e moderni ed agli oggetti d'arte e delle Com-
missioni .conservatrici dei monumenti e de-
gli oggetti d'arte, lire 28,200. 

Capìtolo 104. Musei di antichità, gallerie, 
musei medioevali ed uffici delle licenze per 
la esportazione degli oggetti di antichità e 
di arte - Spese per gli uffici e per i locali 
e spese di rappresentanza - Aquisto di libri, 
di pubblicazioni periodiche, di materiale 
scientifico ed artistico e di opere di notevole 
importanza archeologica ed artistica - Spese 
per la loro conservazione, lire 552,225. 

Capitolo 105. Lavori di conservazione e 
di restauro ad opere d'arte di proprietà pub-
blica e privata - Sussidi a musei e pinaco-
teche non governative, lire 177,000. 

Capitolo 106. Scavi - Spese per gli uffici 
e per i locali, e spese di rappresentanza -
Lavori di scavo, di sistemazione e di assicu-
razione degli edifici scoperti e dei monu-
menti del Palatino e di Ostia - Trasporto, 
restauro e provvisoria conservazione ¿degli 
oggetti scavati - Spese per il ricupero degli 
oggetti di antichità provenienti dai lavori 
del Tevere - Spese per esplorazioni archeolo- , 
giche all'estero e per la pubblicazione delle 
« Notizie degli scavi » e per acquisto di opere 
scientifiche occorrenti agli uffici - Eilievi, 
piante, disegni - Sussidi a scavi non gover-
nativi, lire 452,270. 

Capitolo 107. Spese per la scuola archeo-
logica italiana in Atene e spese inerenti agli 
studi ed alla compilazione, della carta archeo-
logica d'Italia, lire 131,000. 

Capitolo 108. Monumenti - Dotazioni go-
vernative a monumenti; dotazioni ed asse-
gni provenienti dal Fondo per il culto e dal-
l'Amministrazione del fondo di beneficenza 
e di religione nella città di Roma per chiese 
ed ex-conventi monumentali - Spese per gli 
uffici e per i locali e spese di rappresentanza -
Spese per la manutenzione e conservazione 
dei monumenti - Assegno fisso per il monu-
mentale Duomo di Milano, lire 710,845.32. 

Capitolo 110. Monumento di Calatafìmi 
e tomba di Giuseppe Garibaldi in Caprera -
Spese di manutenzione e custodia - Assegno 

pel sepolcreto della famiglia Cairoli in Grop-
pello - Spese per la conservazione di altri 
monumenti, edifici, raccolte che si collegano 
a memoria di fatti patriottici o di persone 
illustri, lire 9,020. 

Capitolo 111. Spesa per l'aniministra-
zione, la manutenzione e la custodia dei beni 
già facenti parte della dotazione della corona 
retrocessi al Demanio dello Stato, ed asse-
gnati al Ministero della pubblica istruzione 

* (Regi decreti 3 ottobre 1919, n. 1792 e 31 
dicembre 1919, n. 2578 e decreto presiden-
ziale 30 aprile 1920), lire 700,000. 

Capitolo 112. Eegio opifìcio delle pietre 
dure in Firenze - Eegia calcografìa in Eoma -
Personale di ruolo (Spese fisse), lire 112,055. 

Capitolo 113. Eegio opifìcio delle pietre 
dure in Firenze e Eegia calcografìa in Eoma -
Spese per gli uffici e per i locali e spese di 
rappresentanza - Spese per la lavorazione 
- Spese per le incisioni della Eegia calco-
grafìa e per la loro riproduzione, lire 55,063. 

P E L L I Z Z A E I . Chiedo di parlare. 
P E E S I D E N T E . S e ha facoltà. 
P E L L I Z Z A E I . Vorrei richiamare l'atten-

zione dell'onorevole ministro sopra questa 
bella e gloriosa istituzione italiana che è la 
Eegia Calcografìa, unica veramente, come 
l'onorevole ministro sa, in tutto il mondo 
civile e tale che costituisce una delle più 
pure e più alte illustrazioni dell'arte nostra. 

La Eegia Calcografìa molte volte si duole 
della miseria in cui la tiene lo stanziamento 
troppo ristretto che le è fatto. Aggiungerò 
che una facile e possibilissima industrializ-
zazione della Calcografìa permetterebbe a 
questa grande e bella industria di vivere 
anche da sè. 

Per esempio, l'onorevole ministro forse 
non sa che in questo momento sopra le 
stampe della Eegia Calcografìa è rivolta 
molto l'attenzione del pubblico dei com-
pratori; e accade frequentemente di vederle 
esposte, in altre città, in ricchi negozi di an-
tiquari, a prezzi che sono tre, quattro volte 
superiori a quello a cui le vende la Eegia 
Calcografìa. Se ne fa, per esempio, grande 
esportazione in Francia $ove sono vendute 
a prezzi altissimi. 

Eaccomando all'onorevole ministro di 
considerare la possibilità che anche indu-
strializzando questa bella arte si venga ad 
aumentarne lo stanziamento. 

ANILE, ministro dell'istruzione pubblica. 
Appunto perchè mi è noto quanto ha detto 
l'onorevole Pellizzari, posso assicurare che, 
d'accordo con l'onorevole sottosegretario per 
le antichità e. le belle arti, sto lavorando 
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per rendere industriale l'attività di quel-
l'istituto. 

PELLIZZARI, Mi dichiaro sodisfatto. 
P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-

servazioni, resta approvato il capitolo 113 
nella somma di lire 55,063. 

Capitolo 114. Galleria nazionale d'arte 
moderna in Roma - Spese per gli uffici e 
per i locali e spese di rappresentanza - Acqui-
sti e commissioni di opere, e spese per il 
loro collocamento Regia Galleria d'arte mo-
derna in Firenze - Contributo dello Stato 
da devolversi in acquisti di opere d'arte di 
artisti nazionali o stranieri (art. 3 della 
convenzione approvata con decreto luogo-
tenenziale 27 aprile 1919, n. 812), 154,895 
lire. 

Capitolo 115. Musei, gallerie, scavi di 
antichità e monumenti - Spese alle quali si 
provvedeva con il provento della tassa d'en-
trata - Spese di qualsiasi genere relative a 
monumenti, musei, scavi, gallerie, oggetti 
d'arte e di antichità con le limitazioni, quan-
to all'uso, risultanti dagli articoli 5 della 
legge 27 maggio 1875, n. 2554, e 22 della 
legge 20 giugno 1909, n. 364 - Spese relative 
alla riscossione della tassa d'entrata*e della 
tassa di esportazione sugli oggetti di anti-
chità e d'arte (stampa, bollatura, numera-
zione e riscontro dei biglietti, aggio di ri-
scossione) - Spese di cui al Regio decreto 
26 novembre 1911, n. 1317 (art. 1 del de-
creto luogotenenziale 27 agosto 1916, nu-
mero 1055), lire 1,518,700. 

Articolo 117. Catalogo dei monumenti e 
delle opere di antichità e d'arte - Materiale 
scientifico sussidiario pel catalogo - Biblio-
teca artistica ed archeologica della Direzione 
generale di antichità e belle arti - Gabinetto 
fotografico per la riproduzione delle cose 
d'arte e relativo archivio, lire 250,000. 

Capitolo 118. Paghe, mercedi, regalie e 
indennità agli operai di qualsiasi specie in 
servizio dei musei, delle gallerie, degli scavi 
e dei monumenti; visite medico-fiscali agli 
operai e assegni in casi di malattia, 1,500,000 
lire. 

Titolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I. Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 123. Assegni di disponibilità (Spese 
fisse), lire 11,000. 

Capitolo 124. Assegni agli impiegati col-
locati in disponibilità (articoli 7 ed 8 della 
legge 13 agosto 1921, n. 1080), per memoria. 

Capitolo 125. Compensi agli impiegati 
collocati a riposo od esonerati (articoli 3, 
4, 5 e 6 della legge 13 agosto 1921, n. 1080), 
per memoria. 

Capitolo 126. Indennizzi agli avventizi 
licenziati, a' sensi dell'articolo 10 della legge 
13- agosto 192.1, n. 1080, per memoria. 

Capitolo 129. Retribuzioni al personale 
straordinario presso l'Amministrazione cen-
trale e presso gli uffici ed Istituti dipendenti 
dal Ministero, lire 190,000. 

Capitolo 130. Retribuzioni al personale 
avventizio, lire 100,000. 

Capitolo 132. Indennità mensile a fa-
vore dei salariati dello Stato (decreti Reali 
4 settembre 1919, n. 1738, 27 novembre 
1919, n. 2335, 28 dicembre 1919, n. 2485, 
e 3 giugno 1920, n. 737), lire 1,864,000. 

Spese per l'istruzione media. — Capi-
tolo 142. Concorso dello Stato per il paga-
mento degli interessi dei mutui che i comuni 
contraggono per provvedere all'acquisto dei 
terreni, all'ampliamento, alla costruzione ed 
ai restauri degli edilìzi destinati ad uso delle 
scuole normali - Onere dello Stato secondo 
l'articolo 67 della legge 4 giugno 1911, n. 487, 
lire 117,471.36. 

Spese per gli Istituti di educazione, i col-
legi e gli Istituti dei sordo-muti. — Capitolo 
144. Concorso dello Stato nella spesa di 
mantenimento di alunni già profughi di 
guerra e di dodici alunni arabi nei Convitti 
nazionali, non che di quattro alunni egi-
ziani nei Convitti nazionali di Roma e To-
rino, lire 98,000. 

Capitolo 147. Spese in dipendenza dei ' 
lavori di assetto edilizio del Regio Istituto 
di studi superiori, pratici e di perfeziona mento 
in Firenze, giusta la convenzione 7 febbraio 
1920, approvata e resa esecutiva con legge 
6 gennaio 1921, n. 28 (art. 2 della legge 6 
gennaio 1921, n. 28), lire 550,000. 

Capitolo 150. Contributo dello Stato per 
il compimento dall'assetto edilizio degli 
Istituti di istruzione superiore di Milano 
(terza delle cinque rate stabilite dalla legge 7 
aprile 1921, n. 499), lire i ;i00,000. 

Spese per le antichità e delle arti. — Capi-
tolo 160. Spesa per il pagamento degli sti-
pendi e delle retribuzioni dovute al personale 
dell'Amministrazione della Real Casa pas-
sato in servizio dello Stato e collocato nei 
ruoli transitori speciali, istituiti nell'Ammi-
nistrazione dell'istruzione pubblica con l'ar-
ticolo 3 del Regio decreto 16 maggio 1920, 
n. 641. (Spese fisse), lire 700,000. 

MANCINI AUGUSTO, relatore. Chiedo 
di parlare sull'articolo 161, sebbene sia già 
stato approvato anche per l'esercizio 1922-23. 

P R E S I D E N T E . Ne ha. facoltà. 
MANCINI AUGUSTO, relatore. La pub-

blicazione degli atti costituzionali delle no-
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sire Assemblee deliberata dalla Camera con la : 
legge 22 giugno 1913, articolo 9, onora gran-
demente l 'Italia; nè solo per il nobilissimo 
intento, sibbene anche per l 'opera degna-
mente avviata a felice compimento. Ma poi-
ché nella parte straordinaria del bilancio 
figura stanziata l 'ult ima delle dieci annua-
lità stabilite per legge, se non si provve-
desse a ulteriori stanziamenti, l 'opera re-
sterebbe interrotta. 

Questo, onorevoli colleglli, non deve 
essere, per la dignità della scienza italiana, 
per il decoro della stessa rappresentanza 
nazionale. La Commissione che sotto l 'alto 
consiglio di Luigi Luzzatti, provvede alla 
pubblicazione,, ci ha offerto con gli « Atti 
della Assemblea cisalpina » con gli « Atti del 
Parlamento friulano » e ultimamente, du-
rante la celebrazione del centenario dan-
tesco, con le « Consulte della Repubblica 
fiorentina », prove cospicue della sua fervida 
at t ivi tà; e di non minore importanza è il 
p rogramma di lavoro che la Commissione 
ha ormai tracciato, e intrapreso ed al quale 
at tendono egregi studiosi. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione dia dunque affidamento alla Camera 
che con un sollecito provvedimento legisla-
tivo saranno stanziati fondi adeguati al 
compimento dell'opera, che onora l 'Italia, 
e costituisce insieme un titolo e un impegno 
d'onore per il Parlamento italiano. (Bene !). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
della pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
der e. 

ANILE, ministro dell'istruzione pubblica. 
Posso assicurare che questa pubblicazione 
non sarà interrot ta . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, il capitolo 161 rimane approvato 
nella somma di lire 20,000. 

Estinzione di debiti. — Capitolo 169. An-
nuali tà dovuta alla Cassa centrale di ri-
sparmi e depositi in Firenze ad estinzione 
del mutuo di lire 2,250,000 dalla medesima 
accordato al tesoro dello Stato per i lavori 
di sistemazione edilizia del Regio Ist i tuto di 
studi superiori, pratici e di perfezionamento 
in Firenze, a termini della convenzione 7 
febbraio 1920 approvata e resa esecutiva con 
la legge 6 gennaio 1921, n. 28 (art. 3 della leg-
ge 6 gennaio 1921, n. 26). Terza delle tren-
tacinque annualità), lire 86,497.06. 

Categoria IV. Partite di giro. — Capitolo 
171. Fi t to di beni demaniali destinati ad uso 
od in servizio di Amministrazioni governa-
tive, lire 2,410,425.71. 

Capitolo 172. Spesa da imputarsi al con-
tr ibuto dei comuni del Regno per l 'istruzione 
elementare e popolare a termini dell'arti-
colo 17 della legge 4 giugno 1911, n. 487 
(legge 20 marzo 1913, n. 206), lire 47 milioni 
e 661,656.90. 

Riassunto per titoli. — Titolo I. Spesa 
ordinaria. — Categoria I. Spese effettive. — 
Spese generali, lire 7,485,920. 

Debito vitalizio, lire 7,680,000. 
Spese per l 'Amministrazione scolastica 

provinciale e per l 'istruzione elementare e 
popolare, lire 403,614,530. 

Spese per l 'istruzione media, lire 114 
milioni e 340,'357.68. 

Spese per l'educazione fisica, lire 265,005. 
Spese per gli ist i tuti di educazione, i 

'collegi e gli ist i tuti dei sordo-muti , lire 
10,909,622.48. * 

Spese per l 'istruzione superiore, lire 
41,104,141.39. 

Spese per le biblioteche e per gli ist i tuti 
e i corpi scientifici e letterari, lire 4,878,845. 

Spese per le antichità e le belle arti, li-
re 18,467*077.92. 

Spese diverse, lire 54,000. 
Totale della categoria prima della parte 

ordinaria, lire 608,799,499.47. 
Titolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-

goria I. Spese effettive. — Spese generali, 
lire 47,234,500. 

Spese per l 'istruzione elementare e popo-
lare, lire 186,674,534. 

Spese per l 'istruzione media, 1,135,671,36 
lire. 

Spese per gli ist i tuti di educazione, i 
collegi e gli ist i tuti dei sordo-muti , lire 
108,000. 

Spese per l 'istruzione superiore, lire 
5,282,683.33. 

Spese per le biblioteche e per gli Is t i tu t i 
e i corpi scientifici e letterari, lire 85,000. 

Spese per le antichità e le belle arti, lire 
765,100. 

Spese diverse, lire 58,000. 
Totale della categoria prima della parte 

straordinaria, lire 241,343,488.69. 
Categoria I I I . Movimento di capitali. — 

Estinzione di debiti, lire 632,739.96. 
Versamenti a costituzione di fondi spe-

ciali, lire 495,500. 
Totale della categoria terza, 1,128,239.96 

lire. 
Totale del titolo I I (Parte straordinaria), 

lire 242,471,728.65. 
Totale delle spese reali (ordinarie e straor-

dinarie), lire 851,271,228.12. 
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Categoria IV. Partite di giro, 50,072,082.61 
lire. 

Riassunto per categorie..— Categoria I. 
Spese effettive (Parte ordinaria e straordi-
naria), lire 850,142,988.16. 

Categoria I I I . Movimento di capitali, 
lire 1,128,239.96. 

Categoria IY. Partite di giro, lire 
50,072,082.61. 

Totale generale, lire 901,343,310.73. 

Procediamo ora alla discussione dell'arti-
colo unico del disegno di legge di cui do 
lettura: 

« Il Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie' 
del Ministero dell'istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1922 al 
30 giugno 1923, in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge ». 

Nessuno chiedendo di parlare, questo 
disegno di legge sarà votato a scrutinio se-
greto in altra seduta. 

* 
Presentazione di disegni di legge e di relazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro de-
gli esteri lia facoltà di parlare. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
Mi onoro di presentare alla Camera i se-
guenti disegni di legge: 

Conversione in legge di decreti Regi e 
decreto luogotenenziale relativi agli immo-
bili per Ambasciate, Legazioni e Consolati 
all'estero; (1628) 

Conversione in legge del decreto Reale 
2 ottobre 1919, n. 1908 con il quale vengono 
aumentati i diritti stabiliti dalla vigente 
tariffa consolare; (1629) 

Erogazione di fondi per combattere 
l'epidemia di tifo e di colera nell'Europa 
orientale; (1630) 

Approvazione della convenzione com-
merciale conclusa in data 12 maggio 1922, 
tra il Governo italiano e quello polacco. 
(1631). 

P R E S I D E N T E . Do at.to all'onorevole 
ministro degli esteri della presentazione di 
questi disegni di legge. 

Saranno trasmessi alle Commissioni com-
petenti. 

Invito l'onorevole Eazio a recarsi alla tri-
buna per presentare una relazione. 

FAZIO. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: 

» 
Modifica della legge 21 febbraio 1859, 

n. 3232, concernente l'assegnazione di posti 
al Collegio-convitto di Alessandria. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Discussione dei disegni di legge: Stati di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per gli esercizi 1921-22 e 
1922-23. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge : Stati di 
previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per gli esercizi finanziari dal 1° 
luglio 1921 al 30 giugno 1922 e dal 1° luglio 
1922 al 30 giugno 1923. 

Non occorre rilevare che non sarà op-
portuno discutere su questo stato di previ-
sione, quanto fu già oggetto di discussione 
in occasione delle mozioni sulla Conferenza 
di Genova. Appunto per questo lo stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli esteri 
è stato iscritto subito dopo quelle mozioni. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Orano. 
ORANO. Per dare una prova al Presi-

dente che mi atterrò al bilancio degli esteri, 
comincerò col parlare della relazione dell'o-
norevole Torre. Questa relazione costituisce 
nella sua brevità un documento interessan-
tissimo per quello che dice e per quello che 
fa capire. Quello che dice è un quadro un 
pò melanconico delle nostre condizioni 'a 
questo riguardo. Il bilancio degli esteri da 
questa relazione appare come un bilancio 
non degno di un paese di 40 milioni di abi-
tanti. Perchè si parla dunque sempre di 40 
milioni di abitanti. Credo che la frase non 
sia felice, e che l'argomento non sia utile. 
Non sono i milioni di abitanti che fanno 
un grande paese, sono i diversi, i superiori, i 
bene educati i ben preparati abitanti, e so-
pra tutto i ben nutriti fisicamente e spiri-
tualmente, perchè se noi dovessimo lodare 
l'Italia per essere arrivata fino a 40 milioni 
di abitanti e, facendo una larga cifra con 
tutti quelli che vivono all'estero, fino a 45 
e 46 milioni di abitanti, dovremmo diven-
tare addirittura stupefatti dinanzi al feno-
meno, per esempio, della stirpe ebraica che 
non arriva ad 8 milioni, non ha in Italia che 
37 mila rappresentanti, e pur costituisce 
una così formidabile forza intellettuale. 

MODIGLIANI. Pochi, ma buoni. 
ORANO. Quello che non dice questa re-

lazione lo si intuisce fra le righe. 
L'onorevole Andrea Torre conosce ve-

ramente molto bene i problemi degli affari 
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esteri, sa di che lagrime grondi e di che san-
gue la vita della nostra rappresentanza al-
l'estero, e tocca, con ardimento, forse troppo 
rapidamente, ma credo che l'abbia fat to 
intenzionalmente, il problema della prepara-
zione culturale dei nostri diplomatici. 

L'illustre ministro Schanzer è conscio 
di questo ambiente diplomatico, del quale 
si deve dire in Italia che abbia dei rappre-
sentanti ammirevoli sotto ogni punto di 
vista, ma che abbia accanto ad essi degli 
uomini che oggi, date le esigenze culturali 
della vita diplomatica, non rappresentano 
più quello che è il requisito dì una simile 
carriera. 

Io voglio dire a questo riguardo qualche 
cosa che viene più dal contatto diretto della 
gente di questa classe, che dalle cose 
lette. 

Una delle necessità maggiori pel diploma-
tico è l'uso delle lingue straniere. Ora questo è 
un fat to e un problema che deve interessare 
il nostro ministro, la Commissione degli 
esteri, l'opinione pubblica e le persone com-
petenti. 

Noi abbiamo sì degli italiani che parlano 
le altre lingue; li abbiamo sopra tu t to quando 
essi abbiano vissuto lungamente nelle amba-
sciate e nei consolati, anzi coloro che vi 
hanno vissuto lungamente, e che si sono poi 
un po' berlinizzati, londinizzati e parisinisés, 
diventano poi degli strumenti magnifici. 
Ma in genere io noto che i giovani che adiscono 
alle carriere diplomatiche conoscono il fran-
cese un po' troppo rigido e letterario, un po' 
troppo di scuola, il che li mette in condizione 
di essere dei timidi appena entrino in con-
ta t to cogli ambienti diplomatici dove si è 
rotti a parlare una lingua tu t ta fa t ta di 
sottintesi, di mezzi termini e di conoscenze 
minute. 

Quindi questa educazione del giovane 
diplomatico va fa t ta in modo molto più ra-
dicale, va fa t ta come andrebbe fa t ta anche 
quella dei nostri insegnanti di lingue stra-
niere, dei nostri scrittori di cose straniere, 
che dovrebbero imparare a parlarle forse 
prima che a studiarle grammaticalmente. 
È un difetto della nostra cultura moderna. 
Noi abbiamo studiato molti anni il'tedesco, 
l'inglese, il francese, e abbiamo poi provato 
una difficoltà terribile il giorno in cui ab-
biamo dovuto tenere il più breve discorso 
anche sopra gli argomenti più semplici e 
noti. 

Quindi, abituate questi giovani all'eser-
cizio in terra straniera della lingua, ad una 
larga ed intensa preparazione culturale sai 

luoghi, ed avrete anche, come osserva l'ono-
revole Torre, la loro competenza su quelle 
che sono le conoscenze pratiche. 

Qui è il problema della nostra esistenza 
nel mondo, è il problema così dei rappre-
sentanti delle classi proletarie che devono 
viaggiare in altri paesi, come dei nostri stu-
diosi che fanno ricerche in archivio, dei no-
stri giornalisti che vanno all'estero; è il 
problema della mancanza di cognizioni pra-
tiche che i libri non possono dare. Bisogna 
creare in Italia uno stato d'animo di cono-
scenze pratiche, di cultura immediata ed 
utile, le quali non si imparano nella scuola; 
e costituiscono il patrimonio di cognizioni 
che sono il tesoro della nostra vita quoti-
diana. 

Io ho conosciuti parecchi uomini auto-
revoli e celebrati della politica diplomatica 
estera e quando si entra un po' in intimità 
con loro e si può parlare dei loro paese di-
sarticolandoci da quello stato di timidità 
ih cui gli italiani che hanno sempre paura 
di offendere gli altri o di sentirsi offesi si 
trovano sovente, ci si sente ripetere: voi 
avete uomini di grande ingegno, che hanno 
molto studiato, che conoscono molto le que-
stioni: ma quando si t ra t ta di comunicare 
con noi, molte volte ci dicono, appunto per 
quello sgomento di ciò che non deve far 
sgomentare, delle cose che sono à coté, ma 
che non entrano nel contenuto stesso del 
problema. 

Onorevole Schanzer, se io dico questo, lo 
dico non per generalizzare, ma lo dico per 
rispetto ad uno dei più gravi problemi e dei 
più urgenti che sono oggi dinanzi al Vostro 
studio e che esige una soluzione delle più 
rapide, delle più delicate, delle più complete: 
il Problema Tunisino. 

A guerra finita, durante la Conferenza di 
Versailles, io ho veduto in mezzo a tu t t a 
quella gente che ha sigillato i pat t i definitivi 
del dopo guerra che per quanto riguarda la 
Tunisia i nostri diplomatici non facevano in 
realtà quello che l 'Italia vuole. E badate che 
si t ra t tava di uomini che fanno la politica 
estera. Noi non abbiamo mai capito bene, 
dicevano, dal vostro ambasciatore quale sia 
il programma italiano preciso, circa la difesa 
e la conservazione della nazionalità italiana 
dei cittadini italiani che vivono a Tunisi 
da parecchie generazioni, che quindi vi 
erano già quando nel 1881 il Protettorato 
Francese ve li trovò e che vi ^rano dal tempo 
dei Borboni, da due secoli circa. 

Questo problema diplomatico degli ita-
liani a Tunisi è per me lo specimen, la pietra 
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di paragone di tu t te le questioni che nascono 
dallo studio dei nostri rapporti con l'estero. 

Ed* io debbo dire qui tu t to quello che so, 
perchè io non sono rimasto soltanto a leggere 
i molti libri in proposito e gli articoli delle 
riviste che girano quasi sempre alla larga 
at torno a questo problema. Quando ho avuto 
notizia dei decreti dell'8 novembre, il bey-
licale e quello del Governo francese, con cui 
il Bey diTunisi dichiarava improvvisamente 
sudditi suoi tu t t i i residenti a Tunisi, e del 
Governo francese, che nel giorno stesso, 
nella stessa pagina del Journal Offìciel, di-
chiarava sudditi francesi tu t t i i sudditi di 
Bey senza la frase sous réserve della conven-
zione, sono andato a Tunisi per constatare 
direttamente la situazione, per vedere con 
i miei occhi, con l 'anima mia quale fosse la 
vita di questa magnifica redentrice colonia 
italiana che è, se non erro, la prima e l 'ultima 
difesa di una Italia mediterranea. Scomparsa 
questa, per noi una politica degna dei 40 
milioni di abitanti - vorrei che fossero venti, 
ma fossero tu t t i coscienti di questo problema 
- per noi una simile politica è finita. 

Ho trovato nella Tunisia la tragedia. 
Voi sapete che cosa hanno fa t to i 110 mila 
italiani, di cui 100 mila siciliani e 10 mila cir-
ca sardi in quel magnifico paese 1 Un'opera 
di cui t u t t a la gloria va alla Francia, della 
quale parlerò stasera, e con piena e franca 
confessione delle cose che si sanno e si devono 
dire in Parlamento; della Francia la quale, 
con tu t t i i suoi difetti (purtroppo non li ha 
che verso di noi) è s tata ed è in Tunisia, 
come nel resto del suo impero coloniale, una 
mirabile dominatrice. Ho trovato gii ita-
liani in una condizione - forse voi non ne 
siete informati - che rassomiglia un po' a quel-
la che doveva essere la condizione degli animi 
alla vigilia dei Vespri Siciliani. 

Credetemi, se vi dico che, anche volendo 
vedere il mondo con gli occhi dei più estremi 
pensatori umanitari; anche volendo ridurre 
la visione nazionale a una concezione di lotta 
per la vita e per la difesa di coloro che lavo-
rano; quando una massa nazionale, come que-
sta di siciliani e di sardi, si t rova talmente ac-
cerchiata dall 'opera oculata, e qualche volta 
minacciosa, qualche volta persino ostile, 
di un altro paese, per forza quei germi, che 
sono insiti nell 'animo nazionale, gettano pol-
loni che fanno l'albero; e in Tunisia, vi è l'al-
bero del sentimento nazionale italiano, nella 
forma, io credo, più rigogliosa, più impressio-
nante , più solenne che altrove. 

Dunque gli italiani di Tunisìa, che vanno 
dall'arcimiiionario. dal patrimonio massimo 

della colonia, di t u t t a la Tunisia, dall 'uomo 
più ricco, che è un italiano, ai minatori delle 
piccole miniere, hanno un sentimento solo: 
quello di conservare la loro nazionalità e 
hanno avuto, dinanzi alla pubblicazione dei 
due decreti, quello beylicale e quello di 
Millennid, la sensazione che quei due de-
creti volessero dire il primo colpo di fucile 
della battaglia data contro la sopravvi-
venza, per la convenzione del 1896, della 
nazionalità italiana. 

Io sono dunque andato in Tunisia ed 
ivi ho raccolto tu t t i i documenti possibili. 
Ivi ho parlato lungamente con le autori tà 
francesi, servendomi della scusa di Dante 
- una conferenza sopra Dante è oggi per 
noi la piat taforma, il tappeto verde migliore 
per poter entrare in contat to della gente in 
tu t to iLmondo, della quale si sospetta anche 
un po' - con l 'elemento beylieale e con le 
più note personalità, da Luciano Saint, il 
Residente tunisino, un gentiluomo che sa 
quello che fa, alle più umili persone. 

Là Francia sì che ha uomini che la ser-
vono fortemente. Quel maresciallo Liautey, 
nel Marocco dovizioso, è l 'uomo della re-
pubblica francese, il quale tesse la t r ama 
di un impero, e non lo difende solamente 
con le armi - questa è 1' abilità della 
repubblica conquistatrice e imperialista -
ma con arti di letterato, di filantropia, di 
gran signore, t u t to delicatezza e garbo, 
ospitando gli stranieri in modo che i nostri 
commercianti, i nostri pochi che vanno là, 
tornano entusiasti di questa personalità di 
poeta, e di cavaliere, di semi-Napoleone, 
di civilizzatore, il quale veramente realizza 
per la Francia il punto di appoggio più 
sicuro per una qualunque idea di espansione 
verso il nord dell'Africa in un domani non 
lontano. 

Io gli ho detto quello che ripeto a voi, 
onorevole ministro, e dico avanti alla Ca-
mera. Siccome ho studiato la Tunisia nel 
suo sforzo, nelle sue miniere, nell'eroismo 
delle sue oasi, ove non c'è che un resto ro-
mano, che una fontana e la pietra di una 
scuola, ho sentito quello che questa gente 
vuole: gli italiani di Tunisia non cederanno 
mai dinanzi ai tentat ivi di diminuire la 
loro dignità e la loro qualità di cittadini ita-
liani e sono pronti - e siccome vengono da 
due fiere razze che nell'azione hanno pochi 
scrupoli - sono pronti, e lo dicevo al Resi-
dente, sono pronti a non cedere, o dare t u t t o 
per la dignità nazionale. ... 

Difendono questo tesoro che credono il 
maggiore in tu t t i i modi, e ci tengono tanto 
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che negli atti che mi hanno dato tntte queste 
associazioni - un dossier enorme che ho por-
tato a Parigi - e che ho sottoposto « amiche-
volmente,» alle autorità francesi perchè non 
avevano nessuna veste, essi sono pronti pur 
di salvare la loro nazionalità a subire degli 
svantaggi, a veder diminuiti i loro benefìci 
doganali, finanziari, commerciali, ecc., ecc., 
tutti così, dall'arcimilionario all'ultimo mi-
natore. 

In Francia io ho interrogato anche un 
uomo di Governo, un mio amico, col quale 
ho le stesse origini politiche, parlo di Aristide 
Briand e delle sue origini politiche - {In-
terruzioni) vorrà dire che egli forse ha mag-
giori colpe, perchè io non sono salito al Go-
verno e non sono diventato capo partito - e 
Briand arrivava a dirmi quello che accen-
navo prima: « Caro amico, ma io non so, 
se ben mi ricordo, che i vostri ambasciatori, 
i vostri plenipotenziari abbiano mai par-
lato di questa questione in un modo chiaro ! ». 
Ebbe a dirmi questo. 

Ma sono andato più in là. Ho strappato 
all'uomo che rappresentava l'Italia - e che 
ha confermate queste cose che io vi dico 
dopo averle lette, pubblicate - ho strappato 
al conte Bonin Longare una dichiarazione 
di questo genere: « Me ne vado da Parigi 
perchè non ho nulla da fare qui. Non sono 
riuscito ad ottenere dal mio Governo una 
lettera riguardante gli affari di Tunisia ». 
E se n'è andato. 

Onorevole ministro, voi non avete per-
sonalmente responsabilità, per quel caso, 
ma state per occuparvi della cosa. Mi di-
ceva il conte Bonin, che nel lungo periodo 
di tempo che era stato a Parigi - ed ha ve-
ramente cercato con grazia, con energia 
prodigiosa, di poter realizzare una qualche 
cosa - mi diceva: « Qui non si sa più di quale 
lingua servirsi, che cosa fare ! ». 

Dall'8 novembre 1921, dopo il tentativo 
di snazionalizzazione, perchè quello dicono 
quéi due decreti minacciosi, uno del vec-
chio Bey - non si può toccare un sovrano 
quantunque sia infagottato, come si può 
dire, imbottigliato dalla repubblica, dal re-
sidente che lo tiene circondato da una bella 
cavalleria e senza pericolo di fuga o di tra-
dimenti - dopo un avvenimento duplice 
di quel genere, il nostro ambasciatore a 
Parigi era in angoscia - caro valoroso 
uomo ! - perchè non sapeva che cosa dire 
allo stesso Governo francese, che lo inter-
rogava al riguardo. 

Io l'ho trovato in quelle condizioni e sic-
come mi ha confermato per lettera che avevo 

fatto bene a pubblicare quelle cose, le dico 
oggi a voi, e me ne servo per denunziare al 
paese i metodi incredibili della nostra politica 
diplomatica. 

Ma questo non accade soltanto lì, perchè 
molte volte mi sono trovato a contatto in 
altri paesi coi nostri consoli generali o amba-
sciatori ai quali ho tutto sempre chiesto: 
Che fate per questa questione ì Aspettiamo, 
mi si è risposto sempre. 

Ma questa è vostra iniziativa perchè, il-
lustre ministro, la risoluzione della questione 
tunisina non può risultare che dalla iniziativa 
del Governo italiano. Non è possibile che della 
gente, cento diecimila italiani, che hanno dato 
al paese delle prove di fedeltà, mandando 
tutti i loro uomini a combattere, lasciandone 
migliaia sul campo di battaglia, versando 
danari in tutte le occasioni, creando una 
espansione italiana, che io credo sia la mi-
glior forma di espansione civile che si possa 
creare, non è degno' cho questa gente viva 
dal 1896 in poi sotto la spada di Damocle di 
una convenzione fatta nell'anno della grande 
rovina italiana di Adua, in un anno di an-
goscia e di pezzenteria, sotto una convenzione 
che deve essere rinnovata di tempo in tempo. 
Perchè quella nostra gente non sa oggi se 
domani sarà ancora italiana e se potrà ser-
virsi dei suoi diritti. Vedete, voi che movete 
tante accuse contro lo Stato borghese, -non 
sapete quali sono i metodi dello Stato bor-
ghese nel difendere i diritti della Nazione !... 
{Interruzione del deputato Modigliani). 

Ora la questione tunisina,-se è una que-
stione assai delicata, è però chiara e matura 
perchè non si tratta che di affermare un prin-
cipio di dignità. 

Il protettorato del 1881 ha trovato in 
Tunisia gli italiani già produttori, già arric-
chiti, già in condizioni floridissime, e in al-
cune zone addirittura padroni nel modo più 
completo, come agricoltori e commercianti 
e come razza intelligente ed ideale, e li ha 
rispettati. Ha dato prova di capire il dovere 
di questo rispetto accettando nel 1896, alla 
fine dell' anno, parecchi mesi dopo Adua, 
cioè dopo Vécroulement di ogni nostra politica 
espansionista in Africa, accettando quella 
convenzione che voleva dire in ogni modo 
riconoscimento della nazionalità italiana, cioè 
la consacrata eccezione per gli italiani. 

Ma dopo il 1896 i ministri italiani non 
hanno fatto nulla. Piano piano la Francia, 
che mira a squadrare il suo Impero Africano 
e che ha quindi bisogno di risolvere anche 
per questa parte l'equivoco tra il protetto-
rato e l'annessione, dal 1896 in poi, la Fran-
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eia è venuta, sviluppando il suo piano, con 
molta abilità, abilità che, lo dico franca-
mente, costa poco, perchè ha di contro dei 
ministri degli esteri e degli ambasciatori 
che, non credono d'aver mai nulla da opporre 
e mai hulla da iniziare. E per ciò mi pare che 
anche questa famosa abilità francese si ri-
duca a cosa che costa poco. 

Basta che vogliano, essi possono como-
damente fare il danno nostro, come hanno 
sempre fatto, perchè hanno la sensazione che 
noi non si senta abbastanza a Roma la di-
gnità del popolo italiano, e non la si senta 
nelle questioni più. vitali, più vive, quelle in-
tellettuali come quelle della espansione com-
merciale. Me lo hanno ripetuto uomini di 
Governo e grandi scrittori francesi, uno dei 
quali mi confessava: « Voi, in fondo, vi accen-
dete in certi momenti, strepitate, insultate 
o vi servite di manifestazioni incomposte e 
certo poco diplomatiche, e poi avete lunghi 
periodi inerti in cui non vi importa più 
affatto nè della vostra dignità, nè del vostro 
interesse». Se c'è un paese che ha bisogno di 
un ministro degli esteri forte, questo paese 
è l'Italia, che è per le sue masse emigrate un 
paese debolissimo. 

Dunque, in fondo, i due decreti dell'8 
novembre 1921, il beylicale e quello del Go-
verno francese, sono senz'altro, e non ha 
smentito questo mai nettamente, perchè è 
troppo evidente, sono l'inizio, la sassata ti-
rata per vedere quale resistenza avrebbe fatto 
FItalia a perdere 100 mila lavoratori, cioè 
ad ingrossare il* materiale umano di reclu-
tazione dell'impero coloniale francese. Que-
sto si chiama, credo, parlare chiaro. B hanno 
lanciato questo sasso, e nessuno ha risposto 
alla provocazione del gesto e al colpo della 
pietra. 

Il conte Bonin se ne è andato da Parigi 
perchè non vi poteva più stare. Credo, ono-
revole ministro, che non cercherete di smen-
tire queste mie affermazioni, perchè non vi 
è sillaba di quello che io dico che non» sia 
fatta e consacrata da documenti, che non 
sia un rilievo esatto di cose conosciute per 
lungo tempo personalmente, direttamente. 

Ora, che cosa si aspetta per regolare la 
questione del rispetto concreto, legale defi-
nitivo della nostra nazionalità ì Che cosa si 
aspetta ? Che sia la Francia che muova la 
pedina ì 

Ma io vi posso rispondere che la Francia 
l'ha già mossa e che non si è risposto alla 
mossa francese, che non si ha avuto il co-
raggio di far sapere alla Francia quello che 
noi volevamo. : 

Le comunicazioni della Consulta si ridu-
cono a lettere deboli, squallide, inespressive. 
Al solito il difetto classico degli italiani nel 
nostro paese... per sino scrivendo e pensando 
di cose del tutto astratte, è quello di non en-
trare, meno poche eccezioni, ammirevoli, nel 
cuore medesimo nella materia medesima de-
gli argomenti. 

Ma qui c'è altro ! 
Il Gabinetto Briand, avrebbe voluto sa-

pere quali erano le intenzioni italiane al ri-
guardo dell'affannoso sistema dei contratti, 
che continua ancora. 

Ma non gli è riuscito di saperlo, e l'affare 
tunisino, sul quale si è molto scritto in Fran-
cia, pochi giorni fa nel Parlamento francese, 
un deputato l'ha ancora risollevato e si è 
servito della frase: il faut couper le fil; final-
mente in questa questione, anche a riguardo 
degli italiani, chè, in fondo, tutti quelli che 
vivono laggiù sono sudditi nostri, e il Gover-
no francese deve estendere, preparando natu-
ralmente l'annessione, agli italiani gli ob-
blighi degli indigeni d'altra razza e cioè deve 
costringerli a quella diminuzione di dignità 
a cui ha cercato di arrivare con i due decreti. 

Sicché, onorevole ministro Schanzer, toc-
ca a voi l'incominciare, se è possibile, a dare 
al nostro paese e all'Europa un esempio. 

Io non posso toccare, per ordine del nostro 
illustre Presidente, la materia della Confe-
renza di Genova, e non lo voglio affatto, e 
non me ne interesso qui... ma "voglio toccare 
la psicologia di quella, che è stata la politica 
estera nostra, da parecchi anni in qua. 

In realtà, se non abbiamo molto guada-
gnato, anzi se abbiamo molto perduto al-
l'estero, questo si deve al metodo dei nostri 
uomini. 

IsTon è mica vero che i francesi siano 
ostili per partito preso !.... Diventano ostili 
innanzi alla nostra politica che è di una inaf-
ferrabilità straordinaria. 

In fondo, non sanno mai bene quale è 
la direttiva precisa, lo scheletro, la vertebra 
di una nostra volontà politica per l'estero, e 
si credono autorizzati (e quindi la stampa 

# aiuta questo con intonazioni che in quel 
paese hanno sempre un grande esito) a darci 
delle lezioni, alle quali, del resto, mi sembra 
noi si sia preparati, dal giorno in cui abbiamo 
in questa nostra povera storia moderna 
rifiutato Tunisia ed Egitto nel modo così 
scempio e così ridicolo che tutti sanno e 
cioè senza che gli stessi ministri si siano 
quasi avveduti delle enormità di cui si ren-
devano responsabili verso l'avvenire che è 
questo in cui noi espiamo. 
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E noi, in fondo, oggi con la questione tuni-
sina, espiamo tu t to il ridicolo, tu t to l'incon-
gruo, tu t to il falso, t u t t a la debolezza di una 
politica estera, la quale non si è mai t rovata 
ad aderire con i fa t t i e a difendere le nazioni. 

Noi arriviamo sempre tardi, siamo sempre 
fuori di fuoco, sempre fuori dello stesso mo-
mento in cui viviamo. 

Noi che abbiamo in mano questa forza 
gigantesca di una Patr ia naturalmente paci-
ficamente espansiva per le leggi medesime 
della vita, noi non le diamo nessuna capacità, 
nessuna agilità a sostenere, non dico gli in-
teressi di una patr ia nazionalista, ma gli 
interessi di una razza, di una lingua, di una 
realtà, che esiste ed esisterà sempre quantun-
que in tristi condizioni. 

Ora, dunque, il Governo francese che 
aspet tava una proposta, non l 'ha avuta dal 
nostro ambasciatore. Il conte Sforza, evi-
dentemente, è oggi alle prese con questa 
questione. Ohe cosa farà il nostro ambascia-
tore ? Che cosa farà il nostro ministro degli 
«steri ? 

Ebbene, non c'è che una cosa sola da 
fare, ed è di precisare finalmente, in poche 
parole, innanzi al tappeto verde, f ra Go-
verno francese e Governo italiano, l'esigenza 
del nostro diritto e delle nostre dignità. 

Dato che i Tunisini Italiani sono stat i 
t rova t i tali dal Pro te t tora to francese del 
1881, dato che noi non abbiamo neanche 
riconosciuto ufficialmente il Prote t torato , 
(non c'è che una lettera di presa d ' a t to che 
non è il riconoscimento ufficiale, vero e 
proprio, cosa di cui si fanno fortissimi colà 
1 nostri connazionali) dato che i tunisini 
italiani mettono in questa lettera un senti-
mento tale, illustre, ministro, onorevoli col-
leghi, io v'invito a pensarvi su con molta 
serietà e con volontà di decidere ! Perchè 
potrebbe darsi che in Tunisia sotto l 'inti-
mazione di una violenza snazionalizzatrice 
scoppiasse uno di quei fermenti quale quello 
che s tava per scoppiare due giorni dopo l '8 
novembre. 

E fu il nostro console, quel nobile uomo, 
calmo, severo,, austero, il padre di quella 
magnifica colonia, l 'uomo che poteva passare 
alla carriera diplomatica e che invece volle 
tornare in Tunisia, dopo tan t i anni, l 'uomo 
che adora la sua Pat r ia e la Tunisia ita-
liana il commendator Beverini, si deve 
all 'arte, alla dolcezza, alla fierezza insieme 
di quest 'uomo, se qualche cosa di molto grave 
non è accaduto ! Yedo che la s tampa italiana, 
che ci dà tan te notizie di cronaca, questa 
non ce l 'ha da ta ! Eppure, sono i fa t t i che 

accadono in terra d'Africa, a pochi t r a t t i di 
freccia dalla costa di Sicilia ! 

Ora, dunque non vi è alcuna potenza, nè 
anche la Francia, qualunque sia la sua pre-
tesa, che possa violentare un diritto costituito, 
diventato storico, quale è quello di una massa 
italiana di espansione, che da due secoli 
almeno, è là, da ta la volontà precisa di questa 
massa i taliana in margine del nostro mare di 
conservarsi italiana. 

Che la Francia abbia l 'intenzione di 
fare l ' impero e di ammet tere un giorno la 
Tunisia, di creare questa formidabile spalla 
in t u t t o il mare di destra, guardandolo dal 
nord per noi, non c'è dubbio ! 

E poi, non facciamo tor to alle popolazioni 
forti , anche se eccessive ! Io scrissi, proprio 
quando stava per scoppiare la guerra: non 
fa te i l ' to r to alla Germania di compiangerla 
se fa la guerra e se dovrà inevitabilmente 
rompersi il capo contro tu t t e le forze, che 
si solleveranno dalle meno fort i nazioni. 

Oggi, non t ra t t iamola da piccolo paese, 
diamole il riconoscimento che vuole: è un 
gran paese che fa la sua grande guerra, se 
la perde peggio per lui ! 

Non t ra t t iamo la Francia sorprenden-
doci del suo orientamento con infingimenti, 
come abbiamo fa t to fin'ora, con infingimenti 
che ci portano a questa perdita lenta, con-
tinua, di ogni dignità e di ogni realtà della 
nostra vita espansiva ! 

Riconosciamo alla Francia quei Poin-
carés, quei Briands, quel suo nazionalismo 
tan to di sinistra che di destra ! C'è questa 
volontà laggiù in tut t i , c'è nello spirito 
letterario, c'è nella sua stampa, c'è nel suo 
Par lamento e nel suo nazionalismo c'è-nel 
suo popolo. 

E qui voglio dire a coloro che conoscono 
il nazionalismo, da orecchianti, che il nazio-
nalismo francese è ben diverso da quello 
nostro ! Perchè quando Enrico Corradini, 
l 'uomo che avrebbe dovuto stare in questa 
Camera, gittò i primi elementi del naziona-
lismo italiano, egli lo vedeva attraverso, 
sopratut to, quasi esclusivamente, a questa 

• fo rza di espansione, e diceva che l ' I tal ia può 
salvarsi da ogni impegno di conflitti guer-
rieri in politiche false se essa innalzerà il 
nuovo contingente umano proletario in t u t to 
il mondo a dignità di popolo civile ! 

Quindi era un nazionalismo di anime 
buone, di spiriti veggenti ! Egli ha visto 
22 e 23 anni fa (io non sono con lui in t an te 
cose, ma ho il dovere di riconoscere in questa 
Assemblea quel che fu veduto prima di noi 
e come da Corradini da Luigi Federzoni, 
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noi lo vediamo quest'oggi ed io che avevo 
di questi fa t t i una previsione a distanza me 
ne compiaccio), quelle verità che sono vere 
più oggi, che ieri, e che la vittoria e la guerra 
hanno matura to . 

Dunque il popolo francese, lo Stato 
francese, il Governo francese vogliono fare 
definitivamente l'annessione, far diventare 
Francia il Nord-Africa francese. 

Intendete bene: si paria ormai in Francia 
dell'Algeria come di una parte viva della 
Francia, si parla della Tunisia e della gente 
come di gente francese nostra. Talvolta di-
cono: oh, si è vero, questi sono italiani. Ma 
lo dicono dopo un minuto come un'eco. 
Vogliono trasformare in un pezzo della viva 
carne della nazione francese il Nord-Africa, 
per il quale la Francia git ta patrimoni, gi t ta 
tesori, costruisce, fa strade, fa opere insigni,, 
con meraviglie di metodi tenaci, e, purtroppo, 
la si t rova dinanzi sempre la onnipresente 
Ital ia operaia, i minatori, i contadini no-
stri ! Sul confine del deserto potreste ve-
dere quanti operai italiani sono all 'ombra 
delle colonne imperial i ! È magnifico ! Al-
l 'ombra delle colonne'romane, tempio, casa, 
scuola, c'è il bifolco siciliano o sardo, il mi-
natore sardo o siciliano, che suda. 

Ebbene, è una Roma anche questa, ma 
è la Roma che la Francia vuole veramente 
per sè. Voi non potete negarlo. Io ho molti 
amici in Francia e debbo continuamente lot-
tare con me stesso per non ferire la loro 
suscettibilità e perchè meritano t an t a sim-
patia e t an t a stima; ma debbo confessare 
quello che so a questo riguardo. 

Io so che la Francia mira ad annettere 
sotto una forma o un'al tra, la Tunisia e a 
rendere quindi francesi tu t t i coloro che l'abi-
tano, s ' intende anche i nostri 110 mila ita-
liani. È una violenza ! Ohi vorrebbe questa 
violenza ? Quale parte di questa Camera ce-
derebbe a questa violenza ì È nazionalismo ? 
È imperial ismo? No: è difesa della gente 
nostra, di questa gente nostra, che non è 
s ta ta mai difesa e che si è r i t i rata su questo 
isolotto d 'anima, che è in mezzo alla tem-
pesta di sabbia e di mare, l'isolotto della 
dignità della razza. Vogliamo non dare le 
nostre forze per salvarla ? 

Iniziatela voi, onorevole ministro - per-
chè è opera vostra l'iniziarla - questa ba t ta-
glia. Io spero che voi la inizierete e la vin-
cerete, che farete comprendere al Governo 
francese che insomma c'è un punto dal quale 
noi non possiamo più dare indietro, dopo aver 
dato indietro tan te volte, e a-ver fa t to la po-
litica la più piacevole ai più estremi rinun-

ziatari. Chi può negare che si sia t ransa t to $ 
Oh, io non dico che si sia fa t to male, ma non 
si è preparato qualche conflitto per l 'avve-
nire? Non so, ci sono delle germinazioni in-
terne sotto la sabbia, qualche volta, che 
danno luogo ad esplosioni. Non so. Insomma, 
ammett iamo che non si sia fa t to male, ma, 
un paese che ha ceduto tu t to , che ha udito 
il suo ministro degli esteri leggergli una rela-
zione così dolce, così spirituale, così transi-
gente, non può ora addir i t tura abdicare a 
quella che è la difesa della elementare di-
gnità della propria gente, della povera gente, 
la quale diventa una grande gente quando 
innesta sull'albero della vita fìsica le idea-
lità della conservazione nazionale. 

E, se si fa rà questo bene e presto - per-
chè non c'è da aspettare - se noi faremo que-
sto, se voi farete questo, onorevole mini-
stro, voi inaugurerete la nostra politica. 

Ma, la vogliamo inaugurare la nostra 
politica estera, finalmente ? Perchè vedete: 
quando si vengono a fare dichiarazioni ge-
neriche: amici dei russi, amici dei Mongoli, 
amici del Bering, degli Ottentott i , amici 
delle donne di Bolivia che portano l'osso 
infilato dal naso che esce dal mento e che 
hanno parecchi mariti, o mariti che hanno 
parecchie mogli, o meglio non si sa chi sia 
il marito o chi sia la moglie - quando dite 
questo, tu t to questo non serve a nulla. Per-
chè un ministro degli esteri di un paese è per 
questo solo fa t to il difensore di una certa 
materia l imitata e non deve divagare in con-
cezioni astrat te. Per carità ! In politica estera, 
nel paese degli ambasciatori veneti, di Ma-
chiavelli e dei nostri ministri degli esteri 
del '48 al '70 ancora, non è logico. 

Quando voi avete dichiarato che volete 
lavorare per la pace di questo mondo, per 
la tranquill i tà dell 'Europa, avete dichiarato 
implicitamente che volete lavorare anche per 
la pace e la tranquill i tà di quelle povere ani-
me della nostra gente perduta, e per chi sof-
fre di più, per chi più è esposto, per chi è 
chiamato a servire comunque ad un imperia-
lismo che dovrà forse, ahimè, sbocciare un 
giorno. E per me la Francia fa sul serio. La 
si guardi obiettivamente; è un grande esem-
pio, un fiero esempio è quello della Francia, 
esempio di un destino consapevole, armato, 
che va dirit to al suo scopo. È un popolo di-
ventato guerriero in mille anni per tan^a 
poesia e t an t a necessità, popolo che Eoma 
aiutò a diventare guerriero, dandogli l 'am-
bizione della cavalleria preferita..*i guerrieri 
prediletti che circondavano l ' imperatore, 
come i cinquemila saracini circondavano, 
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ala fu ren te di battaglia, la persona di Fede-
rico Svevo. 

La Francia, dopo la guerra, si prepara a 
non perdere più guerre, a valutare fino al-
l 'estremo quello che. ha guadagnato, sopra 
una formidabile base di interessi, di for tune 
e idealità, nell 'Africa del nord, perchè colà, 
la Francia ha t rova to la sede di una rina-
scenza lat ina ed è tu te la t r ice di quella ma-
gnifica Roma che incomincia con l 'ul t ima 
punica, in Cartagine. Oggi è un centro di 
vi ta religiosa ed archeologica. 

Il cardinale Lavigerie, solenne figura di 
sacerdote che rassomigliava un poco nella 
sua giovinezza all 'onorevole Modigliani, (Sì 
ride) e che per diplomazia invece di andare a 
capo scoperto, por tava , per essere più sim-
patico alla gente del luogo, la cecia araba, 
e i suoi monaci fanno lo stesso, a t t raverso ad 
un 'opera intensa'e oculata di cultura archeolo-
gica, di protezione delle scuole, ha messo 
colà la Francia in condizioni di poter ali-
mentare la concezione di erede di Roma 
antica nell 'Africa del nord. 

Le scuole ! Avrete t rovato, onorevole 
ministro, f ra le vostre carte dei documenti 
preziosissimi. La famosa faccenda di Mateur 
e di Ferry ville, ove i poveri minatori i taliani 
che avendo, risposto a t u t t e le condizioni 
poste dal Governo francese, volevano ot-
tenere il permesso di aprire le loro scuole ed 
hanno ot tenuto un rifiuto. 

una famosa faccenda questa delle scuole 
di Mateur e di Ferryville, dove è parso in-
somma che la Francia abbia parura delle 
scuole italiane ! Bada te che dice: no, vi 
ho concesso di crearne altre molte. 

Sì, sì ! Sì è concesso persino di creare il 
Liceo Eegio Vittorio Emanuele I I a Tunisi, 
o t t ima scuola. 

Ma dal 1902 in poi le cose furono regolate 
in ta l modo, che mentre fino allora la licenza 
liceale i taliana, dato che v 'era anche l'in-
segnamento del francese f a t t o molto bene, 
valeva per adire le università francesi, dal 
1902 in poi, ciò non è s tato più ammesso. 

La nostra licenza liceale non vale il 
baccalaureat francese. Così poi per l'esercizio 

•della medicina e per t an t i altri uffici, e con 
un metodo che noi non sapremmo praticare. 

Non sappiamo fare all 'estero la nostra 
lo t ta ! Già non abbiamo zone che ci permet-
tano di muoverci con dei secondi fini. 

E non siamo imperialisti. Ma dal 1902, da 
20 anni fa ad oggi, l 'opera del Governo fran-
cese f u t u t t a una sottile erosione dèi nostro 
dirit to. Si .dice ancora a voce a l t a : Ma in-
somma voi siete dei cit tadini italiani. E 

sottovoce: Cosa, che secca assai la Francia . 
E poi, si pensa: Ma la cosa deve finire presto ! 

E oggi la Francia si prepara a dare al-
l ' I ta l ia un nuovo segno di forza, e par le 
dica: Tu vedi, ormai è muti le che continui 
uno s ta to di cose simile. Il signore della terra 
è il Bey. E d io lo proteggo. - E lo conser-
verà fino a quando abbia regolate le cose 
con noi, assorbendo il nostro dir i t to! 

E il presidente della Eepubbl ica nel suo 
viaggio in Tunisia, di poche se t t imane fa , 
ha appun to dato una solenne impor tanza 
al Beilicato come a qualche cosa cui per la 
lo t ta nuova dia grande impor tanza . Questo 
r ispet to si deve anche al sopravvenuto argo-
mento che il Governo francese ha oggi della 
p ropaganda musulmana e pana raba colà, 
dove pure la Francia dovrebbe capire che 
se po t rà tenerci amici, suddit i ma italiani, le 
cose po t ranno andare bene, perchè arabi e 
i tal iani si adorano in Tunisia, ma se ci av rà 
nemici e francesi per forza, siccome noi siamo 
la maggioranza, occuperemo t u t t i i posti, e 
le rappresentanze, e s taremo in quali tà di cit-
tadini francesi con cuore ed anima i ta l iana a 
fare una politica avversa alla Francia . 

Questo è il solo argomento che spaventa 
gli uomini di Governo francesi. . . 

Adunque, illustre ministro, iniziate senza 
r i tardo la vostra politica chiara e ne t t a . 

La volontà degli i taliani della Tunisia è 
questa: essi in tendono conservare a qualun-
que costo, perdendo sia pure in al tro ter-
reno, la loro nazional i tà i tal iana. Saldate 
questo riconoscimento con un pa t to non di 
cara t tere provvisorio, non mantenendo qué-
sta spada di Damocle che può cadere sul 
nostro capo da un momento all 'altro, ma 
con a t to definitivo che riconosca il f a t t o 
eccezionale di questa grande I tal ia operaia 
che la Franc ia ha t rova to nel 1881 e d'al-
lora in poi è s ta ta la forza più tenace e fe- • 
conda per la ricchezza e lo sviluppo della 
stessa vi ta francese. 

Vi è un altro problema grave che na tura l -
mente r ientra (non ne ho colpa io) nella vostra 
politica disegnata alla Conferenza di Genova. 

È un problema fratello, è un problema 
operaio, un problema di difesa. Pur t roppo in 
questa Camera non si riesce, se non passando 
a t t raverso formule estreme, a poter dire le 
cose più semplicemente i taliane. Qui si 
t r a t t a del problema degli i taliani in Eg i t to . 

Io mi sono as tenuto dal voto, illustre 
ministro, perchè non mi piacciono più, 
dopo t an t e esperienze di vita, le affermazioni 
estreme; e poi perchè, si usa appena arr iva 
il nuovo ministro degli esteri improvvisa-
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mente, e vuole un voto: no, non lo conosco 
ancora in questa a t t iv i tà e lo voglio cono-
scere. 

Voi, onorevole ministro degli esteri, avete 
dinanzi a voi un problema di grande urgenza 
e vi auguro di stare al Governo fino al suo 
compimento o di andarvene (Dio non voglia 
perchè avete qui una simpatia quasi unanime) 
avendolo risolto prima: è il problema della 
dignità italiana in Egitto. Sono contrario 
alle alleanze ? No ! Sto per la difesa degli 
italiani in Egit to. 

Che cosa è l 'Egi t to per noi? Bisogna scen-
dere dalle nuvole e venire al 1922. L 'Egi t to 
è oggi per l ' I tal ia l 'unica porta aperta sul-
l 'Oriente. Così se qualche cosa sarà fa t to 
in modo da chiudere questa porta, o socchiu-
derla con una catenella di sicurezza dall 'altra 
parte, che cosa si farà domani ? 

Si parla di alleanza con l ' Inghilterra. Se 
parlassi con l'eco dei miei sentimenti di 
educazione intellettuale, dovrei cantare al-
l ' Inghilterra un canto fratello di quelli di 
Swimburne, di Keats, di Byron, e far la 
sentimentale apologia delle molte belle cose 
che dal ministro Cobden in poi fino agli 
ultimi, agli at tuali statisti inglesi, si dicono 
sopra l ' I tal ia dagli inglesi. 

Ma non c'è paese al mondo dove le sorti 
umane siano così differenziate come in In-
ghilterra. 

Voi vedete uscire da un ambiente di 
birrai e di mercanti gli uomini della Camera 
dei comuni, solidi, materiali, forti, ben rasi, 
ma un po' opachi, meno che per i loro inte-
ressi; vedete uscire in certi momenti una 
creatura meravigliosa, un ipersensitivo, un 
inaspet tato artista sottile che disdegna la 
folla, che si ermetizza nella sua stanza verde 
oro con una sola rosa nel calice cristallino 
dal lungo stelo e scrive il canto quintessen-
ziale dell'estetismo. L'Inghilterra non va 
giudicata dai canti e dalle odi-di Swimburne, 
dagli inni di Eoberto e Elisabeth Barret t 
Browning. 

L'Inghil terra è quella che è. È la patr ia 
dei grandi interessi commerciali, è l 'enorme 
sistema dei traffici, è il paese che oggi si è 
ingaggiato a combattere la più formidabile 
guerra difensiva contro un mondo tremendo. 

Anche quello è un grande paese, sì. A me 
piacciono i paesi che combattono decisi le 
guerre decisive t ra la vecchia e la nuova 
storia; la Francia, da un lato, la guerriera 
nazionalistica, impaludata del suo ardimen-
toso cattolicismo, giacobina in apparenza, 
ma merovingia e sacerdotale nel fondo, e 
l ' Inghil terra che, stende ancora la sua grande 

mano nocchiuta e adunca a tenere le file 
dell'impero inaudito. 

È però un sistema che si spezza, perchè 
t ra le altre part i c'è una parte, l ' India, con 
i suoi 337 milioni di abi tanti . Me lo ripeteva 
pochi giorni fa un principe indiano. 

Perchè, illustre ministro, non è mica 
solamente il ministro degli esteri che vede 
gente di altri paesi e che possa farsi un ' idea 
chiara di quello che sta accadendo ! [Si ride). 
Non so se il ministro degli esteri sappia che 
in alcune par t i dell 'India il 50 per cento del 
commercio è paralizzato, dagli indigeni; che 
in. più d 'una città inglese dell 'India gli abi-
tan t i proibiscono di portare abiti di stoffa 
inglese, e che si perseguitano coloro, che 
fanno commercio inglese, e si invitano i non 
inglesi a non avere rapport i commerciali e 
d 'affari con l ' Inghil terra. 

Se vorrete documenti su -questi f a t t i ve 
li possiamo dare. 

« Quindi, siccome l 'Egi t to è la p ia t ta forma 
vicina di questa grande competizione, la 
quale va inevitabilmente all 'emanicpazione 
delle forze dell'Asia, noi dobbiamo intendere 
questo mezzo di lotta, e far sapienza delle 
notizie recateci da tu t t e le commissioni 
indiane, egiziane, persiane e di altri paesi 
che vengono in Italia. 

State a t ten t i - esse dicono - a quello che 
fate, perchè se voi vi legate con un pa t to 
spiacevole all 'Egitto correte rischio di perdere 
la simpatia degli egiziani. E la simpatia*vuol 
dire il domani. E dalle voci, che circolano 
sul progetto vostro, s tudiato con Lloyd 
George, risulta che in confronto dell ' Impero 
inglese a seguire una politica d'accordo con 
l ' I tal ia circa la Tripolitania, - mi posso sba-
gliare — l ' I tal ia si impegna a seguire e soste-
nere la politica inglese in Egitto. . . 

SCHANZEB), ministro degli affari esteri. 
Nemmeno per sogno ! Sono fantasie. 

OBANO. Vostra Eccellenza mi permet ta 
di andare fino in fondo. Ora lo s tato di f a t t o 
è il seguente: l ' Inghil terra non può avere 
alcuna ingerenza nella nostra politica in 
Tripolitania e in Cirenaica ..dato che l ' I tal ia 
è sovrana in quella regione. Si parla di un 'a -
zione per la cessione da par te dell 'Italia del 
Golfo di Solum, in corrispettivo dell'oasi 
di Giarabub. Ma dopo la dichiarazione di 
indipendenza dell 'Egitto, l ' Inghilterra non 
ha più alcun dirit to di t r a t t a re la cessione 
di territori, che appartengono ad altri Stat i 
indipendenti . 

L'oasi di Giarabub appart iene all 'Egit-
to; l 'Egi t to dal canto suo è pronto ad esa-
minare d'accordo con l ' I tal ia e l iberamente 
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qualsiasi questione di frontiera. E poi la 
baia di Solimi, richiesta dall' Inghilterra, 
è la posizione strategica la più importante 
della nostra colonia; essa domina tutta 
quanta la costa, essa èia entrata obbligatoria, 
sul confine egiziano, l'imbocco capitale per 
la nostra colonia. Contro chi l'Inghilterra 
chiede di armare questa base ? Noi non ne 
abbiamo abbastanza di Biserta e di Malta ì 
E potrei dire, non ho nessun segreto mili-
tare, anche della Corsica, perchè il ministro 
sarà informato che la piccola Corsichetta, 
che si vede da Santa Teresa Gallura scintil-
lare ai raggi del sole a pochi chilometri della 
terra sarda, pare che sia diventata molto 
più importante di quello che non si credesse 
per il Governo francese, il quale vuol vin-
cere gli sgomenti che gli provengono dalla 
Maddalena, e oggi adatta meglio la terra 
sulle cime, e intorno ai lembi dell'isola. Ci 
sono insomma voci di fortificamenti. 

L'Egitto rappresenta per l'Oriente ^T 
centro morale di appoggio di tutti i movi-
menti orientali, orientali verso la conquista 
delle singole indipendenze, e ogni atteg-
giamento offensivo verso l'Egitto è consi-
derato come offensivo contro l'Oriente. 

Una Italia che accetti di sostenere aper-
tamente o ipocritamente la politica inglese { 
in Egitto è una Italia che non può rinunziare 
in modo assoluto e con conseguenze gra-
vissime non solo alla tutela dei nostri in-
teressi, morali commerciali e politici in 
Egitto, ma a questi stessi nostri interessi 
in tutto l'Oriente non solo mediterraneo, 
ma arabo e musulmano. 

L'Inghilterra chiede il passaggio nelle 
sue mani delle capitolazioni, e cioè la tutela 
degli interessi stranieri in Egitto, la pro-
tezione con ogni mezzo e prima degli altri 
col mezzo militare delle comunicazioni at-
traverso l'Egitto, la protezione dell'Egitto 
contro ogni intromissione diretta o indi-
retta di altre potenze, intendendo, se non 
dichiarando, che qualsiasi atto portato contro 
l'Egitto, sarà da G S S ci considerato come por-
tato contro l'Impero Britannico con tutte 
le sue conseguenze. 

Era necessario e onesto fare un progetto 
a Londra e creare un paese indipendente in 
tali condizioni come l'Egitto ? E con quali 
effetti ? In Egitto vige ancora la legge mar-
ziale, il divieto di riunione, di stampa, e ogni 
limitazione di stato di guerra. 

Frattanto il Sudan continua a restare sot-
to l'antico regime di dominio anglo-egiziano. 

Per quel che riguarda gl'interessi ita-
liani, dalle notizie dirette che da colà giun- 1 

gono risulta, che dopo la dichiarazione di 
protettorato fatta dall'Inghilterra nel 1914 
per la guerra, si è fatto e si fa ogni sforzo 
per distruggere la posizione di privilegio 
che la nostra gente si era creata in Egitto. 

Prima la lingua italiana era colà quasi 
una lingua nazionale e l'inglese non vi era 
parlato che da scarso numero di commercian-
ti, negli scali marittimi e nelle zone di pas-
saggio. Ora l'italiano è sceso all'ultimo posto 
tra le lingue straniere usate in Egitto, men-
tre l'Inghilterra vi ha preso il primo posto. 

Io debbo ricordare alla Camera una cosa 
che deve stare più a cuore dei commerci e dei 
traffici, e cioè che l'Egitto è stato fino a 
qualche tempo fa, fino a ieri una delle nostre 
più preziose basi di cultura. Le biblioteche, 
le cattedre superiori in Alessandria, erano 
occupate da grandi uomini italiani. 

Ignazio Guidi, il nostro più grande orien-
talista, ha insegnato e credo che sia ancora 
in Alessandria, cioè la sommità dell'attività 
culturale moderna ha avuto in Egitto il ca-
rattere italiano. E"on vi era impresa di lavori 
pubblici, di commerci , di finanza, che non 
fosse in mani d'italiani o diretta da italiani, 
e i più grandi lavori fatti in Egitto sono do-
vuti all'ingegno e alla fatica di nostra gente. 
Oggi non viene affidata loro più alcuna opera, 
il commercio dei nostri connazionali è osta-
colato con tutti i mezzi e le merci devono 
attendere qualche volta anche dei mesi prima 
di arrivare a destinazione, mentre le merci 
inglesi godono di condizioni estremamente 
vantaggiose. 

L'Inghilterra ha tentato or non è molto, 
di far escludere gli italiani dai tribunali con-
solari misti; ha voluto e, coi suoi larghi mezzi, 
potuto ottenere il passaggio nelle mani in-
glesi di tutta la stampa italiana ed egiziana. 
Avevamo 30 giornali: non ce n'è più che uno 
scritto in lingua nostra. 

L'Inghilterra aveva or non è molto ten-
tato di assorbire tutte le filiali del Banco di 
Eoma in Oriente a mezzo della Società in-
glese della Banca del Levante e si deve al-
l'opera di un egiziano se questo progetto ha 
potuto essere smontato. 

Se venisse accettato, così come sembra 
che il ministro voglia, il punto di vista in-
glese, l'appello delle sentenze emesse in 
Egitto, dovrebbe essere proposto a Londra ! 

Per la tutela del Canale di Suez l'Italia 
non può che pretendere il mantenimento 
integrale dell'accordo di Costantinopoli del-
l'88 che fa del Canale di Suez un libero pas-
saggio per tutti impedendo le fortificazioni 
da parte di chicchessia. 

467 
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Per quello che riguarda la Palestina e la 
Siria e il Libano, non vi è che da basarsi sulle 
dichiarazioni fa t t e l ' i l maggio a Genova dal 
signor Balfour. È questo uno di quei grandi 
inglesi con cui l ' I talia viene a contatto per 
ragioni di politica estera: persone che eser-
citano un grande fascino, gran signori, bella 
s tatura, uomini che hanno di razza l 'abitu-
dine ad apparire sinceri e buoni. 

Noi dinanzi al signor Lloyd George come 
dinanzi a Lord Balfour ci lasciamo incantare. 
Ma non dimentichiamo che l 'Inghilterra non 
fa e non può fare una politica sciocca e di 
perdita. E quando il signor Cobden venne a 
Roma nel '36 e si presentò al Papa romano, e 
gli parlò a faccia a faccia, il Papa si mise le 
mani alle orecchie. Parlava dell 'unità ita-
liana, sì; ma parlava anche della nuova espan-
sione della politica inglese, di un nuovo mer-
cato ai prodott i britannici. 

Così in quel suo lunghissimo discorso 
dialettico de l l ' l l maggio il signor Balfour, 
in confronto delle giustissime richieste degli 
abi tant i di quelle regioni, non fa che limi-
tare la sovranità delle potenze sui territori 
conquistati. 

Non possiamo ammettere che queste 
dichiarazioni corrispondano esat tamente allo 
spirito dell'articolo 22 del Pa t to della Società 
delle Nazioni. Una simile interpretazione 
cambierebbe la figura del mandato in quella 
di sovranità. 

Non possiamo che lamentare il f a t to che 
l 'azione fino ad oggi svolta in quelle regioni 
dalla Francia, che sembrerebbe non amica 
dell 'Inghilterra in questo momento, per 
quanto riguarda la Siria e il Libano, e dal-
l ' Inghil terra per quanto riguarda la Palestina, 
corrisponde purt roppo perfe t tamente alle 
idee espresse dal signor Balfour. Ciò che è 
triste è che nulla sia s tato fa t to e nulla si 
faccia in questo momento, (a menò che,non 
abbia cominciato questa mat t ina il nostro 
illustre ministro a fare qualche cosa) per 
tutelare gli interessi italiani in Siria, nel 
Libano e nella Palestina. L 'I tal ia aveva in 
passato una 'posizione commerciale delle 
più impor tant i in quei paesi f ra t u t t e le 
nazioni. 

Ora col sistema adot ta to dalla Francia 
e dall ' Inghilterra che sono evidentemente 
d'accordo in questa competizione, questa 
posizione va scomparendo. È angoscioso 
sentir parlare ogni giorno da commercianti 
di parzialità insultant i f a t t e alle alle nostre 
merci, alle nostre imprese, ai nostri com-
merci; e si è t rovato un mezzo assai strano 
per colpire al cuore le nostre posizioni di 

vantaggio in Levante; l 'applicazione di una 
legge doganale in modo nuovo e cioè t r a t -
tando le nostri merci su una base di valore 
infinitamente più alta di quella che è appli-
ca t a ' pe r merci simili di origine f rancese ."È 
evidente che l 'ordine è quello di impedire con 
ogni mezzi che le popolazioni di quelle re-
gioni - ci voleva t an to poco a capirlo anche 
dieci anni fa o per lo meno dopo la guerra ~ 
impedire con ogni mezzo che le popolazioni 
possano avere relazioni dirette di qualunque 
sorta con paesi che non siano la Francia e 
l ' Inghil terra. Una riprova dell 'effettiva co-
stituzione di privilegio da par te dei manda ta r i 
è da ta dal f a t to che l 'America ha testé chiesto 
e o t tenuto dall ' Inghilterra par i tà di condi-
zioni in Palestina. Ne consegue che condizioni 
diverse sono nelle intenzioni dell ' Inghilterra 
e della Francia per gli altri paesi. 

SCHANZEB, ministro degli affari esteri. 
Niente affat to ! 
« ORANO. Non rimane all 'Italia, dicevo,, 
che un 'u l t ima porta per l 'Oriente ancora 
aperta, se l ' I tal ia saprà agire l iberamente 
per i suoi interessi, emancipata dalla poli-
tica inglese; non avversa, ma emancipata . 
La nuova via diplomatica sta nel poter f a r 
muovere il paese con libertà almeno in un 
certo numero di questioni, perchè si capisce 
che un paese così diplomaticamente debole r 

specie dopo la guerra, non può pretendere 
di far una grande politica; no; ma vi sono 
dei limiti e vi sono dei terreni su cui l ' I tal ia 
dovrà lot tare domani e lottare con popoli 
emancipati , e noi lo auguriamo, dal dominio 
inglese. Ma è indispensabile, illustre mini-
stro : 

1°) che l ' I tal ia non accetti, come l ' In-
ghilterra vuole e con quel tono il progetto 
di Londra per l 'Egit to; 

2°) che chieda ed ottenga par i tà asso-
luta di t r a t t amen to con la Francia e l ' In-
ghilterra nelle regioni, in cui queste ultime 
hanno ot tenuto il mandato; 

3°) che l ' I tal ia faccia verso le popola-
zioni del Levante - quello sì che è un sole 
che sorgerà presto - una politica di simpatia 
diret ta ed.affettuosa, non aiutando il nemico 
dichiarato di quelle popolazioni, nemico che 
oggi è ancora il despota. 

Bisogna tener presente che l 'America ha 
appoggiato la richiesta di par i tà di t r a t t a -
mento col richiamo del fa t to di avere coope-
rato alla vittoria degli alleati, come se l ' I ta l ia 
fosse s ta ta seconda in questa cooperazione ! 

E finendo, illustre ministro, io toccherò — 
poiché è la conclusione naturale - il fondo di 
quello che è il pensiero degli orientali. 
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Da t u t t o quello che si sa d i re t tamente , ri-
sul ta che è radicato nell 'animo degli orien-
tali di t u t t o l 'Oriente, della minore Asia e 
della maggiore, il convincimento che l ' I t a -
lia sia un paese non macchiato di volontà 
imperial ista, cioè che non sia capace di fro-
dare il principio della giustizia nazionale degli 
al tr i . Questo pensiero è d iventa to come un 
articolo di fede. È un sent imental ismo orien-
tale, il che spiega quello che accade in certe 
zone dei Balcani. I n certe zone dei Balcani 
dove le piccole nazioni sentono fiorirsi in 
cuore il sogno di una l ibertà, è accaduto che 
D 'Annunzio sia d iventa to un mito. Ci sono 
cant i che io ho raccolto, venut i per esempio 
dalla ter ra dei Morlacchi, dove si par la del 
Comandan te che verrà, ver rà un giorno a 
cavallo per l iberare ogni piccolo povero po-
polo oppresso e ci sono canzoni nell 'Oriente 
vicino a noi e lontano, dove si par la di quel 
popolo che si chiama l ' I ta l ia , il quale è un 
popolo di dolcezza, che capisce gli altri, che 
ospita gli altri; e si fa di questa I ta l ia - il 
che è la ver i tà - un gran conto. Perchè in-
somma, il lustre ministro, voi non vi illu-
derete già che il moto indiano sia quello, che 
raccontano gli inglesi o qualche giornale uffi-
cioso i tal iano. Esso cammina con passi gi-
ganteschi e lascia da par te , su questa s t rada , 
t u t t a la f rondos i tà mistica e ideologica. È 
un movimento di nazionali tà r ivivescente 
prodigioso e sicuro; è il r iaffermarsi degli 
organismi delle grandi razze madr i con di-
gni tà moderna; e voi non pote te evitare, fa-
cendo la più abile politica di questo mondo, la 
più cortese verso l ' Inghi l terra , che l ' Inghil-
ter ra riceva o p r ima o dopo una lezione 
decisiva. 

È da augurarsi , in nome della dignità 
storica, in nome della bellezza della na tu ra , 
in nome della giovinezza umana , della veri tà 
civile, che l ' India , o le Indie dell'Asia, ac-
quistino nel più breve tempo possibile la loro 
indipendenza. E i rappresen tan t i dei liberi 
pa r t i t i delle varie nazioni non chiedono che 
questo, e sono principi indiani, grandi signori 
egiziani, sono coltissime personali tà orientali, 
che hanno s tudia to a Parigi, a Berlino, in 
I ta l ia ; sono giovani nuovi, sono uomini di 
una fermezza di carat tere , che hanno per-
fino nel taglio e nella luce del viso l ' impronta 
di questa volontà ard i ta e fe rma della nuova 
generazione, a cui arride questa signorile 
volontà di disfare le ingiuste supremazie sto-
riche occidentali. Essi chiedono che l ' I ta l ia 
faccia in Oriente solo il suo interesse, difen-
dendo contro ogni insidia e violenza la sua 
posizione morale, commerciale, e polìtica. 

L ' I t a l i a per quest i signori, con cui avremo 
da t r a t t a r e domani d i re t t amente , facendo 
in Oriente il suo di re t to in te resse / fa rà anche 
il più grande interesse delle nazioni orien-
tali in via di emancipazione. 

I l lus t re ministro, questo è il quadro non 
esagerato di una rea l tà diplomatica dell'oggi, 
che si apre ad un maggiore grande avvenire. 
Voi siete chiamato a met te re una nota nobile 
e precisa in questo quadro di vi ta, a dare o 
no al l ' I tal ia una personali tà storica e civile 
dinanzi all 'avvenire, ciò che po t rà essere la 
chiave di quella grande I ta l ia che noi so-
gniamo, del l 'anima, del cuore, della bel-
lezza, della bon tà e della volontà. ( Vìvi ap-
plausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spet ta di par lare all 'o-
norevole Gronchi, il quale, insieme agli ono-
revoli Longinot t i , Cavazzoni , Jacini , Bra-
schi, Mattei-Gentili , Stefìni, Negret t i , Mi-
lani, Banderai! , iTovasio, Zaceone, Piva, ha 
presen ta to il seguente ordine del giorno: 

« La Camera: 
considerata la necessità di risolvere 

u rgen temente il p roblema delle r iparazioni 
in n a t u r a dovu te dulìa Germania nel l ' im-
minenza dei termini prestabil i t i dai t r a t -
t a t i e di predisporre una risoluzione che non 
induca gli inconvenient i finora verificatisi; 

considerato che l ' incremento alla eco-
nomia i ta l iana a mezzo delle r iparazioni in. 
n a t u r a , deve m a n i f e s t a r s i t a n t o per le fo r -
n i ture da consumarsi in I ta l ia quanto pe r 
l ' incoraggiamento delle iniziative industr ia l i 
i ta l iane all 'estero; 

af ferma che debbasi anz i tu t to chie-
dere ed ot tenere un rinvio al t è rmine del 30 
giugno fissato per l'indicazi®ne dei mater ia l i 
da consegnarsi in conto r iparazioni e che le 
r ichieste delle forni ture , il loro ritiro, la loro 
assegnazione e l ' eventuale vendi ta debbano 
avvenire secondo le norme fondamenta l i se-
guenti : 

1°) un pr imo elenco di prestazioni in 
n a t u r a sia compilato in base a richieste f a t t e 
da d i t te e società pr iva te i taliane, esercenti 
sia nel paese che all 'estero, e sot toposto al-
l ' esame di un organo speciale misto che abbia 
poter i di sollecita definit iva approvazione; 

2°) un secondo elenco sia compilato 
dallo stesso organo sulle richieste degli ent i 
pubblici per il fabbisogno dei pubblici ser-
vizi; 

3°) la eventuale r imanenza di disponi-
bilità, sulla somma to ta le spe t t an t e a l l ' I t a -
lia sia c o a r t a da richieste f a t t e per conto 
dello Sta to dallo stesso organo, per mater ia l i 
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da assegnarsi attraverso costituendi speciali j 
sindacati di distribuzione; 

4°) per la assegnazione e vendita dei 
materiali in questione,, sia ammesso a favore 
dell'acquirente la facoltà di pagamento ra-
teale sino a dieci anni del prezzo con congruo 
interesse e idonea garanzia; 

5°) tale trattamento possa applicarsi 
anche per il materiale già ordinato in Ger-
mania da ditte italiane esercenti in paese o 
all'estero, e che non sia ancora fornito, per 
la parte residua del prezzo non ancora cor-
risposto ». 

L'onorevole Gronchi ha facoltà di par-
lare . 

GRONCHI. Debbo ricondurre l'atten-
zione della Camera dai miraggi delle terre 
lontane, ma pur così vicine al nostro inte-
resse nazionale e al nostro pensiero, attra-
verso le quali il collega ed amico Orano 
ci ha condotto, per fermarmi su un problema 
al quale è connesso un altro vitalissimo in-
teresse del nostro paese e sul quale non sarà 
vano richiamare l'attenzione della Camera 
per quanto il voto già avvenuto sulla mo-
zione per la Confe^Pnza di Genova abbia 
immeritatamente svuotata della sua maggiore 
importanza la discussione sul bilancio degli 
esteri. 

Non sarà vano sovratutto per una ra-
gione ch'io ebbi altra volta a rilevare, di-
scutendo in generale della situazione poli-
tica del nostro paese e che è stata poi, 
come motivo costante, ripresa e sostenuta 
da tanti di noi in queste recenti discussioni 
sull'indirizzo della nostra politica estera. E 
la ragione è questa: che noi abbiamo in 
confronto dei ' nostri alleati, e particolar-
mente dell'Inghilterra, la inferiorità che ci 
viene dal succedersi troppo rapido e mute-
vole degli uomini di Governo. Per gli altri 
maggiori Stati ciascuno può rilevare la con-
tinuità, la organicità, la unità sostanziale 
delle direttive politiche internazionali ; per 
l'Inghilterra, attraverso la lunga opera di 
governo del signor Lloyd George; per la 
Francia, attraverso il tenace e costante 
interessamento non soltanto degli uomini 
che sono rimasti al Governo, ma anche di 
quelli che appassionatamente hanno parte-
cipato alle vicende della politica del loro 
paese, standone fuori ed all'opposizione. 

Noi invece, col Parlamento che si è 
scarsamente interessato dei problemi più rea-
listici della nos tra politica estera, che ha 
fatto a varie riprese discussioni §U carattere 
strettamente e talvolta anche metafìsica-
mente politiche, ci troviamo dinanzi un 

Governo - questo di oggi, come quello di 
ieri - che non ha avuto segnate le linee di 
programma e di azione, grazie alle quali i 
ministri degli esteri, anche nel succedersi 
troppo rapido al vostro posto, onorevole 
Sehanzer, avrebbero per lo meno trovato un 
solco da continuare, nella stessa direzione, 
con gli stessi intendimenti. 

Poiché il Parlamento italiano lia poco 
concretamente discusso di politica interna-
zionale, è lecito alla coscienza di ogni mi-
nistro degli esteri, di ogni presidente del 
Consiglio, interpretare con la propria par-
ticolare sensibilità, con la propria personale 
valutazione dei fatti, il pensiero e la volontà 
del paese, attraverso la cosiddetta opinione 
pubblica quale si può desumere dalle discus-
sioni delle riviste e dei giornali, dalle mani-
festazioni dei partiti, dalle impressioni di 
quelli che sogliono chiamarsi, gli ambienti 
bene informati. 

Abbiamo ritenuto utile perciò che l'at-
tenzione della Camera fosse richiamata oggi 
sul problema delle riparazioni. Io non in-
tendo esaminarlo nella sua integrità e com-
plessità: mi mancherebbe, tra l'altro, quella 
solida preparazione e quella competenza 
specifica in materia economica e finanziaria, 
che sono necessarie perchè si esca, nel trat-
tare un tema di così grande mole, dalle so-
lite generalità vacue e improvvisate, e si 
penetri nel vivo dell'argomento, in modo 
da porsi in grado non soltanto di fare una 
brillante diagnosi del male, ma anche di 
prospettare, con una certa sicurezza e ri-
spondenza alla realtà, che è nemica di tutti 
i superficialismi, i rimedi. 

Ma richiamerò piuttosto quel lato del 
problema che ci riguarda oggi più da vicino 
e che il gruppo, cui appartengo, ha voluto 
trattare subito in occasione del bilancio de-
gli esteri, per quanto anche quello del tesoro 
vi abbia riferimento, perchè rinviandone 
l'esame a quando si discuterà il bilancio del 

, tesoro, si rischierebbe di far fare a questo ar-
gomento la fine... onorata di troppi argomenti 
proposti in sede parlamentare, che vengono 
alla discussione quando i fatti sono già com-
piuti e non rimane perciò che intrattenersi 
in un obbiettivo, sereno, innocuo giudizio sto-
rico, anziché segnare tempestivamente una 
norma, una direttiva all'azione futura del 
Governo. 

Abbiamo voluto parlarne quindi oggi, 
e restringere la nostra attenzione alla que-
stione particolare delle riparazioni in natura 
che la Germania ci deve, secondo il Trattato 
di Versailles, e secondo gli accordi successivi 
assai numerosi, complicati e contradditori. 
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Non sarebbe però possibile saltare a piè 
pari il problema, diciamo così integrale, gene-
rale delle riparazioni, anche a chi voglia 
riconoscere, come noi riconosciamo, che il 
Governo ha mostrato a Genova di intendere 
chiaramente come occorra, pnre in questa 
materia, svolgere una azione di concilia-
zione cordiale ed insieme risoluta, con pru-
dente ma progressiva intensità, non soltanto 
col garbo del padrone di casa che desidera 
sommergere in un bicchiere di champagne 
ogni increscioso incidente sorto f ra due 
ospiti, ma con una visione realistica di soli-
darietà internazionale, che è poi il solo 
mezzo effettivo per raggiungere insieme i 
maggiori interessi comuni, ed il nostro più 
essenziale interesse.. 

Ora questo delle riparazioni, problema 
allontanato dalla volontà tenace e ferma 
della Francia dalla Conferenza di Genova, 
che rimane però come il terreno su cui si 
muove ogni azione internazionale in questo 
periodo; problema così assorbente ed imma-
nente che la considerazione di ogni lato 
della ricostruzione europea e della pacifi-
cazione non fa altro che mettere in luce i 
continui costanti ed immancabili legami con 
esso; questo problema delle riparazioni dice, 
già per il modo come è stato t r a t t a to 
successivamente in laboriosi e travagliati ac-
cordi, come occorra assolutamente che da 
parte di un Governo, il quale a criteri di 
pacificazione si inspiri, si muova una azione 
metodica e concreta per far sì che una so-
luzione definitiva non sia più oltre differita. 

Basterebbe pensare a tu t te le fasi che il 
problema h a at traversato, a t u t t e le molte-
plici soluzioni che sono state prospettate, 
dalla pr ima massimalista, che fu posta in-
nanzi subito dopo il Tra t ta to di Versailles, per 
la quale la Francia particolarmente sognava 
che si potessero trarre dalle finanze e dalla 
economia tedesca il contributo di 300 mi-
liardi di marchi oro, di cui due terzi le sareb-
bero rimasti ; alle riduzioni successivamente 
concretate prima in 132 miliardi, che avreb-
bero imposto alla Germania fra interessi ed 
ammortamento l'onere intollerabile di 8 mi-
liardi annui di marchi oro; dalla moratoria 
accordata poi, con l 'annesso consolidamento 
in una cifra provvisoria di 7 50 milioni annui, 
salvo a risolvere il problema in via integrale 
e definitiva, alla successiva proposta, per cui 
il carico totale si ri duceva della cifra di 65 
miliardi, rappresntante a un dipresso la som-
ma globale dei debiti che gli alleati si deb-
bono f ra loro, si toglievano, ancora 22 mi-
liardi, come importo calcolato dei pagament i 

già fat t i , e r imanevano 45 miliardi ancora 
dovuti dalla Germania, di cui 30 da corri-
spondersi in oro dovrebbero essere raccolti 
con un prestito internazionale o in altro modo, 
e 15 da corrispondersi in natura; fino all'ul-
t ima formula Giannini-Blackett , secondo la 
quale si hanno 35 miliardi ancora da pagare, 
di cui 25 in oro, e 10 in natura . 

Ora, per noi, il problema ha un doppio 
interesse: interesse di carattere generale e 
internazionale, e interesse di carattere na-
zionale. Noi comprendiamo le difficoltà che 
vengono all 'at tuale Governo da un. molte-
plice ordine di fat t i , ci rendiamo conto che 
la vostra politica,-onorevole Schanzer, trovi 
già molte questioni pregiudicate, dalla ri-
partizione ingiusta della cifra totale delle 
riparazioni per cui a noi viene soltanto la 
percentuale del 10 per cento o poco più, 
all 'atteggiamento della Francia che neppure 
la tenacia del signor Lloyd George ha saputo 
smontare, e che ancora una volta ha pre-
valso in occasione della Conferenza di Ge-
nova, riuscendo ad allontanare la discussione 
scottante. Noi vediamo infine tu t te le altre 
difficoltà di indole- complicata e delicata, 
t ra t tandosi di argomento il quale si con-
nette a tu t to il problema della ricostruzione,, 
che per la sua gravità e complessità, rischia 
di rimanere per molto tempo... problema e 
non trovare la via effettiva della sua solu-
zione. 

Ma noi sentiamo il bisogno di confor-
tarvi del vostro inci tamento e del nostro ap-
poggio, in una azione che si svolga nel sen-
so da Genova iniziato, e si avvicini ad essere 
più che è possibile concretamente efficace 
divenendo insieme opera di persuasione e di 
pressione, per ottenere che lo spirito pub-
blico francese possa mutare il più rapida-
mente possibile, senza con questo illuderci 
di vedere f ra qualche se t t imana una Fran-
cia, radicalmente t ras formata nel suo stato 
d 'animo da quello che si è mostrato e pr ima 
e durante e dopo la Conferenza di Genova. 

Non si t r a t t a un at teggiamento politico 
di Governo, come uno stato d 'animo di 
una maggioranza di un popolo, certo è vero, 
ma l 'opera organica e perspicace di un Go-
verno alleato, può servire a porre su nuove 
direttive l'opinione pubblica generale e a 
far comprendere realisticamente come il 
problema delle riparazioni sia in t imamente 
connesso con quello della ricostruzione euro-
pea, chè non basta affermare, come si fa 
continuamente, alla Camera e negli ambienti 
diplomatici francesi, che la Germania deve 
pagare, perchè l 'affermazione non basta a 
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realizzare la possibilità di questo pagamento, 
non basta a creare la possibilità che il de-
bitore sia solvibile. 

Basta seguirle, queste discussioni che hanno 
occupato due sedute foltissime non soltanto 
di discorsi dei vari e più rappresentativi uo-
mini di Francia, ma anche tutte nutrite di 
un fuoco di fila di discussioni e di interru-
zioni dalle frazioni della destra e del centro 
che rappresenta lo spirito più nazionalisti-
camente francese, per persuadersi che in lar-
ghe zone della Camera e quindi, poiché troppo 
spesso nella Camera si fanno strada le idee 
quando già sono quasi consolidate nel paese, 
in larghe zone del paese, si ha già un orien-
tamento nuovo e diverso su cui può far conto 
ogni Governo il quale, senza intromettersi, 
inopportunamente nelle cose interne degli 
altri paesi, sappia interpretare le varie cor-
renti di opinione pubblica che si vanno 
formando nelle nazioni amiche ed alleate e 
trarne norma per la sua linea di condotta. 

JE questa azione che invochiamo deve 
rivolgersi anche a tutte le altre piccole na-
zioni alle quali sarebbe assai pericoloso aver 
concesso la loro pur sacra libertà di piccole 
nazionalità ove non soccorresse al loro diso-
rientamento iniziale che le lancia verso una 
tenace gara di imperialismi e di naziona-
lismi che gravemente nuocciono all'equilibrio 
europeo, e che possono offrire agli Stati mag-
giori pretesto ed occasione per una politica 
che non è precisamente pacifica, ove non 
occorresse, io dico, il senso di una solidarietà 
che non può essere soltanto di parole nè 
ispirata soltanto a concetti umanitaristici, 
ma che deve tradursi nella coscienza di un 
supremo interesse comune. Una tale opera 
costante di direttiva che l'Italia più che altri 
può fare, perchè il posto dell'Italia, nazione 
vinta fra le vincitrici, vinta economicametite 
per la situazione triste e. grave che noi tra-
versiamo, e quello di sentirsi vicina alle pic-
cole nazioni, a capo delle quali noi possiamo 
veramente svolgere un'azione di equilibrio, 
nel senso della pacificazione da tutti auspi-
cata. 

Ciò sia accennato nei riguardi degli in-
teressi generali europei. 

L'interesse nostro particolare non avrà 
bisogno di essere lumeggiato solo che si pensi 
a quelli che sono i danni dell'instabilità del 
valore della moneta tedesca, alla concorren-
za alle nostre industrie resa facile dalla sva-
lutazione della moneta stessa col più basso 
costo dei suoi prodotti; a quello che è l'im-
pulso della Germania, necessario alla sua 
stessa vita, di aprirsi, attraverso una espan-

sione fervida, nuovi campi alla sua attività 
e alla sua esportazione ; alla difesa che 
essa è costretta a fare anche contro certe 
importazioni che ci riguardano direttamente 
come quelle dei prodotti agricoli. Questo 
complesso di problemi dice che, se altre 
nazioni sono grandemente, profondamente 
preoccupate della urgenza di una soluzione 
integrale, noi siamo certo, fra le nazioni 
interessate, la più interessata. 

ÌTè occorrerà insistere molto su di un'al-
tra verità: che i problemi da risolvere sono 
non, soltanto economici, ma problemi deter-
minati da tutti quei fattori psicologici che 
agiscono e continuano ad agire lungamente, 
e che avranno larga influenza sull'orienta-
mento dei popoli europei ! 

Ora, al rafforzamento delle correnti de-
mocratiche della Germania più vicine ad una 
aspirazione di pacificazione e più: lontane 
quindi nella formazione della nuova gioventù, 
da quello spirito di rivincita che potrebbe 
poi portare al più terribile urto, la nostra 
politica, è assai più adatta che non quella 
francese, che ammirava dianzi l'amico? Orano, 
un po' letterariamente. Anzi, esaminandola, 
io vorrei dire che la maniera forte che egli 
ammirava come segno e come documento 
di un vigoroso istinto di unità nazionale, da 
proporre come esempio alle altre nazioni, 
deve ritenersi la più pericolosa per una dop-
pia ragione, perchè essa alimenta correnti 
imperialistiche che sono sempre dannose an-
che alla Nazione stessa in cui esse vivono, 
e perchè, a questo atteggiamento esteriore 
e verbale non può corrispondere Fazione 
pratica. Sicché l'atteggiamento forte ina-
sprisce la situazione negli altri pae&i, e la 
impossibilità pratica di attuazione rimane 
ben lontana dal benefìcio prefisso. 

La nostra azione di Governo non ha 
bisogno di questo richiamo alla realtà, ha 
bisogno soltanto di diventare non atteggia-
mento occasionale ma atteggiamento coeren-
te, indirizzo consapevole ed organico. 

È la stessa invocazione che il collega 
Orano faceva, dianzi, perchè l'Italia abbia la 
sua politica, diretta alla tutela dei suoi inte-
ressi, pur rispettosa degli inetressi di tutti ! 
Politica realizzabile nella fortunata situa-
zione di un paese come il nostro le cui aspi-
razioni idealistiche coincidono con i propri 
interessi. 

Un richiamo particolare mi sia concesso : 
durante la Conferenza di Genova ed anche 
dopo, certe proteste dei sindacati tedeschi 
di ogni colore dalla confedeiazione socia-
lista alla cristiana, a quella dei sindacati 
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liberi, rilevarono uno stato di animo di 
irritazione e di delusione, di cui bisogna 
tener conto, perchè viene da quella parte 
del popolo tedesco che non può essere per-
meato nè di nazionalismo nè d'imperialismo, 
da quella parte che per sua natura, per 
sua indole, che per suo interesse è più con-
dotta a valutare internazionalmente la situa-
zione, e quindi a sentire più vicino, più ne-
cessario il riavvicinamento anche con le Na-
zioni che sono state le sue nemiche di ieri ! 

Ebbene questi opuscoli che furono pub-
blicati largamente, documentavano il mal-
contento e lo sdegno per il modo col quale 
i trattati si eseguono : il controllo interal-
leato sul disarmo, per quella indagine che 
vorrei chiamare così minuta e pedante (per 
adoperare un eufemismo) che persegue un 
fantasma oramai: l'armamento materiale della 
Germania ! Perchè ognuno io credo, senza 
prendersi il lusso di girare, con relative diarie 
e appannaggi, in lungo ed in largo per la 
Germania può esser sicuro che oggi la Ger-
mania non è una nazione in istato da poter 
armare anche rapidamente, da potersi difen-
dere con la forza delle armi. 

Io ricordo ai Governi, a quelli che sono 
più attaccati a questa forma di pressione, 
che più pericoloso di quello che non sia 
un obice o una mitragliatrice o dieci fucili, 
trovati in qualsiasi cantina, è lo stato d'a-
nimo che conduce - per esempio - ad un 
trattato russo-tedesco, perchè probabilmente 
la guerra di domani quella che disgraziata-
mente (e noi ci opporremmo con ogni sforzo) 
potrebbe preparare il conflitto di domani, 
ScLTZl la guerra dell'industria, sarà la guerra 
dei commerci, sarà la guerra economica. 

E i Trattati e la loro applicazione la 
vanno purtroppo preparando. 

Quando l'operaio tedesco riflette sulle al-
tissime prebende delle truppe di occupazione, 
dal generale francese che si calcola abbia 
un milione e 886 marchi all'anno, al generale 
inglese che con la sua valuta ne ha tre mi-
lioni 619 mila marchi, al soldato che prende 
circa 362 mila marchi all'anno, quell'operaio 
fa con se stesso il paragone. Egli che compie 
una funzione a servigio del suo paese assai 
più alta è certo più redditizia, con un de-
cimo e forse anche meno della paga di un 
soldato deve provvedere alla sua esistenza 
e continuare il suo lavoro destinato in così 
gran parte ad altrui benefìcio ! 

Fattori psicologici, che non debbono nè 
possono essere dimenticati e non possono 
sfuggire alla sagacia del nostro Governo, se 
questo alle sue alte parole, che ha pronun-

ziato a Genova e alla Camera, sa far corri-
spondere un'azione effettiva e concreta in 
questo senso, che è il più vero, di pacifica-
zione. 

Ma, restringiamo ora |il nostro esame 
alla questione delle riparazioni in natura, 
al quale è legato direttamente un interesse, 
che è esclusivamente -nostro e sul quale è 
bene che la Camera veda perchè non sia ab-
bandonata soltanto o al pieno potere di un 
ministro, per quanto esso abbia il senno 
e la sagacia dell'onorevole Peano, o a quelli 
di una Commissione, che non ha responsa-
bilità parlamentare, la soluzione di un pro-
blema che è molto grave, sia per i vantaggi 
che esso può apportare alla economica na-
zionale, sia per i danni che esso deve evitare 
nel modo della sua soluzione. 

Lo stato del problema attualmente è, che, 
sulla base degli accordi di Cannes, noi do-
vremmo avere nell'anno 1922 circa 240 mi-
lioni di marchi oro in merce, o per essere più 
esatti, una somma che, aggiunta a quella che 
ci viene dal Trattato di Spa, in base a ciò 
che avanzerà dalle quantità assorbite dalle 
altre Nazioni che hanno diritto a ripara-
zioni in natura, può arrivare a coprire questa 
cifra massima di 240 milioni di marchi oro, 

• cifra che, tradotto in moneta italiana cor-
rente, è qualche cosa come un miliardo e 250 
milioni. 

Si assorbirà completamente questa cifra 
di riparazioni ? Probabilmente no. Ma se noi 
vogliamo argomentare da quel che avverrà 
negli altri paesi, coi quali noi dobbiamo ripar-
tire, possiamo concludere che la cifra, che è 
lasciata a nostra disposizione, ele-
vata, forse di 200 milioni di marchi e anche 
più, ciò che vuol dire il valore di un miliardo di 
lire italiane. Questo ce lo dice il fatto che le 
altre Nazioni, per esempio la Francia, hanno 
rinunziato, direi spontaneamente, a quello 
che sarebbe loro spettato, riducendo succes-
sivamente con dichiarazioni da sette a tre 
i miliardi in merce spettantile, chiedendo 
per il 1922 950 milioni di marchi oro, e af-
fermando successivamente di non poterne 
ricevere che 700. Corrono voci anche negli 
ambienti commerciali e industriali che, quan-
do essa arriverà ad assorbire 600 milioni, sarà 
tutto quanto si potrà fare. Analogamente, 
avverrà per le altre nazioni minori. Noi po-
tremmo quindi entrare su di una disponi-
bilità di quasi 200 milioni marchi oro in 
natura. 

Che cosa ha fatto il Governo ? Il Governo 
attraverso una serie di trattative, che non 
credo siano ancora terminate - e su questo 
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punto il ministro del tesoro e quello degli 
esteri po t ranno darci oppor tuni e precisi 
schiarimenti - a t t raverso una serie di t ra t -
ta t ive cominciate a Nizza, a Parigi e credo 
cont inuate in Germania, ha cercato di rea-
lizzare certe condizioni che io, almeno, non 
conosco esa t tamente , per risolvere nel modo 
più adeguato e più vantaggioso al nostro 
paese il problema. 

Non sarà nè si po t rà fare certo un accordo 
simile a quello che la Francia fece a Wie-
sbaden, per molteplici ragioni, non fosse al-
t ro perchè quello era legato quasi esclusi-
vamente a forni ture di material i per i paesi 
devas ta t i dalla guerra, ment re noi for tuna-
tamente , per questo lato, sebbene non pos-
siamo dire di avere risposto pienamente 
all 'aspettazione di quelle popolazioni mar-
toriate, ci t roviamo però in condizioni infr-
n i tamente migliori di quelle che non si t rova 
il Nord della Francia . 

Ma uri accordo, il quale ci consenta di 
util izzare nel miglior modo queste r ipara-
zioni in n a t u r a deve essere f a t t a senza in-
dugio : e noi abbiamo cercato di condensare 
nell 'ordine del giorno, quale, secondo noi, 
è il s istema più ada t to per raggiungere lo 
scopo. 

Ci sono alcuni problemi pregiudiziali che 
il Governo f a r à bene a decidere subito. Per 
esempio, il t e rmine del 31 dicembre 1922 si 
deve in tendere per l 'ordinazione dei mate-
riali o per l ' e f fe t t iva consegna? I segni sono 
molto evidenti che la Germania, del resto 
na tu ra lmen te , pensa a difendere meglio che 
può i propri interessi, e questa difesa è 
molto semplice: quella di darci la minor 
quan t i t à possibile di merci in na tu ra , perchè 
essa danneggia nella minor misura la sua 
esportazione. Ora se questi segni possono 
dirci quale sarà l ' a t t egg iamento della Ger-
mania d u r a n t e la st ipulazione degli accordi, 
ev identemente , se ci legassimo al te rmine 
del 31 dicembre 1922 per la consegna dei 
mater ial i ordinati , correremmo un rischio 
e s t r emamente grave e sa remmo senz 'al t ro 
in balìa delle mille ragioni o dei mille pre-
test i che si pot rebbero t rovare , perchè, per 
quella da ta , la consegna non debba essere 
e f fe t tua ta . 

Bisognerà poi in tenders i bene sui prezzi 
cui possono essere cedute queste varie merci. 
I colleghi più competent i di me pot rebbero 
r icordare con cifre precise come, a comin-
ciare dal carbone che è ceduto al l ' I ta l ia in 
conto r iparazioni ad un prezzo un po ' più 
salato di quello che non costi sul mercato, 
occorra che l 'affare non sia per lo meno con-

dot to con tale ingenui tà da farci avere una 
cifra inf in i tamente minore in confronto del 
valore effet t ivo della merce. 

Occorre dunque risolvere anz i tu t to que-
ste questioni pregiudiziali ohe mi auguro 
che il Governo stia esaminando per mezzo 
dei suoi incaricati . Esso fece, a quanto mi 
consta, un Comitato al quale si rivolse per la 
scelta dei material i da ot tenere in conto ri-
parazioni e qui u r tò contro una pr ima gra-
vissima difficoltà. Insorsero i gruppi indu-
striali, ciascuno dei quali, nelle singole cate-
gorie, get tò il grido di al larme che sarebbe 
s ta to gravemente danneggiato dal l ' impor ta-
zione di prodot t i tedeschi e fece balenare 
l 'avvenire oscuro ed incerto di fabbr iche che 
si chiuderebbero, di operai che si sarebbero 
licenziati, di disoccupazione che si sarebbe 
verificata. E ciascun ramo di industr ia portò, 
na tura lmente , con sconfor tante uni formi tà , 
mille ragioni per dire che qualunque fosse 
s ta ta la soluzione ado t t a t a , questa avrebbe 
danneggiato in modo molto grave l ' indust r ia 
i tal iana. 

Credo che il Governo sia riuscito a per-
suadere, con una certa fermezza, una gran 
pa r t e di questi industriali , che occorreva-
assoggettarsi a questa necessità economica 
di cara t tere e di po r t a t a così grande per il 
nostro paese, dinnanzi alla quale le esigenze 
particolari di categorie o di classi non pote-
vano valere ad arrestare l 'opera del Governo. 

Di qui l 'onorevole ministro del tesoro 
e quello degli esteri ci po t ranno dire qualche 
cosa: noi temiamo che il metodo che, a t t r a -
verso queste Commissioni, si segue, ci port i 
di nuovo a una reincarnazione di quello 
s ta to industr iale e commerciante che ha 
dato così bri l lante prova duran te la guerra 
e nel periodo successivo, e che nè noi po-
polari nè alcun altro par t i to o gruppo della 
Camera, può augurarsi che si r ipeta, perchè 
si r ipeterebbero in altro modo due grandi 
inconvenienti : il primo; che lo Sta to ci ri-
met terebbe; secondo, che il maggior bene-
ficio andrebbe a uno di quei consorzi o sin-
dacat i o che so io, che hanno saputo così 
bene prof i t tare della S CELI diciamolo eufe-
mist icamente, a t t i t ud ine dello Sta to a com-
merciare. Il nostro pensiero è proprio preci-
samente l 'opposto, cioè che il Governo d ' I t a -
lia non sia che un t r ami t e a t t raverso cui 
queste riparazioni in na tu ra , nei loro var i 
materiali , possano essere con t r a t t a t e ed ac-
quistate da pr iva t i e che solo il meccanismo, 
qualunque .esso sia, il più semplice, il meno 
burocratico, per i pagament i , sia congegnato 
d i re t t amente t r a lo Sta to tedesco e lo Sta to 
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italiano, ma non quella che è stipulazione 
dei contratt i o la scelta del materiale. 

Perchè si sono sentite certe voci che sono 
tu t t ' a l t ro che tranquillizzanti, per esempio, 
sono stati citati lunghi elenchi di materiali 
richiesti dai Ministeri, elenchi che se non 
facessero quasi piangere, perchè ci fanno 
preoccupare della mentali tà della nostra 
burocrazia, farebbero semplicemente ri-
dere, come quello - se la notizia è vera -
di un certo Ministero da cui era venuta la 
richiesta in conto riparazioni di sei mila 
macchine per scrivere. Questo vuol dire or-
dinare per ordinare, senza criterio, -senza 
discernimento, così per costituire magazzini 
o... musei. 

Potrebbe avvenire che il Governo sce-
gliesse larvatamente o palesemente questa 
via, mentre invece la contrattazione diretta 
f ra consumatore italiano e produttore tede-
sco ha tu t t e le caratteristiche di snellezza e 
di convenienza economica di una contrat ta-
zione privata che corrisponde anche all'in-
teresse della nostra industria, perchè trove-
rete raramente un industriale, che ordini o 
commetta qualche cosa che non sia necessaria 
alla propria azienda. 

Ma noi crediamo un'al t ra cosa e l 'ab-
biamo accennata nel nostro ordine del gior-
no: che questo far luogo all'iniziativa pri-
vata e rèndere lo Stato solo strumento .di 
contrattazione non possa bastare. Difficil-
mente il nostro consumo interno potrà as-
sorbire così larga disponibilità di merci 
diverse; senza che ne risenta scosse dannose 
il nostro mercato. Ed allora vi preghiamo 
di esaminare con molta ponderatezza la pos-
sibilità che larga parte di questo materiale 
sia destinata a imprese italiane all 'estero. 
Sappiamo che il Governo tedesco si op-
pone precisamente a che il materiale con-
cesso in conto riparazioni possa essere espor-
ta to dal paese in cui è destinato; anzi esiste 
una certa marca che rende riconoscibile il 
materiale così ricevuto e che ne deve rendere 
impossibile l 'esportazione. 

Ma qui si t r a t t a di interpretare reali-
sticamente una esigenza nostra. Non c% 
carattere di esportazione quando facciamo 
servire per imprese nostre esercenti all'estero 
materiali dovuti in conto riparazioni, per-
chè è una at t ivi tà nazionale t raspor ta ta solo 
in altro campo. Di quanto sia necessario ot-
tener presto se ne può convenire facilmente, 
quando si pensi anche alla preoccupazione 
costante che il vostro discorso, onorevole 
Schanzer, ha accennato chiaramente quando 
avete affermato che le for tune avvenire d'I-

talia sono particolarmente nella sua espan-
sione industriale e commerciale all'estero, 
ed avete sentito come questa nostra at t ivi tà , 
che è porta ta in altre part i del mondo 1 a bi-
lanciare, anche nel suo valore di competenza 
e di progresso tecnico, il danno morale che 
viene all 'Italia dalla sua emigrazione troppo 
greggia e analfabeta debba essere aiutata; 
e l 'aiuterete effett ivamente quando poti eie 
concedere anche una facilitazione nei paga-
mento. 

Altrimenti non troverete oggi investi-
menti industriali all'estero, poiché sebbene 
oggi il boicottaggio delle merci inglesi in 
Anatolia, in Palestina e nell 'India lontana, 
offra condizioni favorevolissime al nostro 
sviluppo, l 'iniziativa pr ivata non ne può 
profittare perchè difficoltà enormi di finan-
ziamento e della riuscita arrestano ogni ten-
tat ivo di espansione; ma quando attraverso 
una concessione in conto riparazioni vi 
fosse lo Stato che assumesse una parte dei 
rischio e aiutasse ripartendo in vari anni 
quello che sarebbe il peso intollerabile di 
un finanziamento immediato, vedreste come 
certe imprese all'estero fiorirebbero sotto la 
mano sapiente e competente 4i gruppi in-
dustriali. ( Commenti) Sì, dico industriali, ono-
revoli colleghi, giacché non dobbiamo avere 
il feticismo 'soltanto del movimento coopera-
tivo quando si t ra t t a di porre in gioco inte-
ressi vastissimi, ed occorra sopratut to una 
competenza sperimentata, un'esperienza di 
tu t t i i problemi, e l 'iniziativa individuale 
può valere assai di più di quello che non è 
l'iniziativa collettiva. 
SS Pensate onorevole ministro, che nelle 
concessioni, sè le notizie dei giornali sono 
vere, di (molte migliaia di et tari ottenute 
dalla Eussia per lo sfrut tamento agricolo e 
commerciale, si dovrà costituire l 'azienda 
la quale si fornisca di tu t t i gli attrezzi ne-
cessarijper lo sviluppo agricolo di quella 
regione [ con un investimento di capitale 
che io credof sarà semplicemente enorme, 
fantast ico: l ' impianto di macchine'[agricole, 
difmezzi di [trasporto, la stessa at trezzatura 
dei porti,f perchè indispensabile io] ritengo 
dopofqualche fanno di |t al ordinato regime 
industriale e commerciale della Bussia per 
renderla capace di riprendere la sua atti-
vità commerciale. Pensate a quello che è ne-
cessario per queste iniziative e se non sa-
rebbe sommamente utile [che facilitazioni 
finanziarie e pagamenti potessero offrirsi 
in queste riparazioni. 

Eguali considerazioni potrebbero farsi 
per le concessioni di zone petrolifere di cui 
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si parla non so con quale e con quanta esat-
tezza e con quanta probabilità di utile 
sfruttamento economico; procurare a buon 
mercato e con facilitazioni di pagamento, i 
materiali di sondaggio, di costruzione e di 
trasporti può per una iniziativa italiana 
nazionale agevolare grandissimamente il 
compito che altrimenti rimarrebbe non as-
solto, perchè quando il rischio è troppo 
grave, l'iniziativa individuale evidentemente 
si arresta e lascia le belle discussioni e i bei 
miraggi agli articoli dei giornali e delle ri-
viste. 

Questo è quanto abbiamo detto nel no-
stro ordine del giorno, quanto abbiamo pro-
spettato così sommariamente e generica-
mente, perchè il Governo sapesse il nostro 
pensiero in questa materia, e lo sapesse so-
pratutto in tempo. 

Io so che si possono opporre difficoltà 
svariate, complesse e tenaci e che la Ger-
mania ce le opporrà, perchè ciò risponde 
così intimamente ai suoi interessi, come 
accennavo dianzi; ma in questa materia sarà 
necessario ed utile che subentri l'azione del 
nostro ministro degli esteri, il quale si è 
posto così -risolutamente, pur col riguardo 
dovuto alla Francia alleata ed amica, accanto 
alle legittime aspirazioni tedesche. Questa 
benevolenza converrà che non la regali sol-
tanto, ma la negozi un po', e faccia sentire 
che quanto noi facciamo per" un'altissima 
aspirazione di pacificazione internazionale, 
deve però trovar riscontro nel leale ricono-
scimento di certi obblighi e doveri verso 
di noi. 

Ed è utile che quest'affermazione venga 
proprio da questo gruppo della Camera che 
non può essere sospetto di fare del naziona-
lismo fuori posto, o di volere il pugno di 
ferro contro gli altri; proprio da questo 
gruppo che si trova in condizioni ben di-
verse da quello in cui si trovano le frazioni 
che si ispirano dalle grandi correnti del pen-
siero cattolico in Francia. Perchè mentre 
queste grandi correnti nazionaliste, francesi 
si trovano oggi a sostenere programmi di 
politica interna ed internazionale diametral-
mente opposti alla concezione sociale a cui 
dicono di ispirarsi, riproducono, come il 
Sangnier ha detto recentemente alla Camera 
francese, la stessa situazione che si verificò 
quando dopo la Rerum Novarum i cattolici 
rimasero nettamente conservatori, e lo spi-
rito democratico e progressista della grande 
enciclica fu assunto ed attuato dalla parte 
razionalista e democratica della Camera; noi 
siamo nella condizione di poter dire ami-
chevolmente questa parola alla Germania, 

e di potere appoggiare l'azione del Governo: 
noi che abbiamo accolto ogni volta la pa-
rola di alta pacificazione, venisse essa dal 
Pontefice passato o dal presente o da qua-
lunque altro governante di Europa, e abbia-
mo mostrato di volerla tradurre in atto 
tenacemente, positivamente, non soltanto 
per ragioni di sentimento, ma per la con-
siderazione realistica che ciò corrisponde 
all'interesse nostro, all'interesse di tutta 
l'Europa e di tutto il mondo. 

Questa parola può venire da noi e signi-
fica che anche questo particolare problema 
deve essere considerato sotto un aspetto di 
cordiale intesa tra i due popoli. Riteniamo che 
voi, onorevole ministro degli esteri, dob-
biate sostenere e spronare l'opera della no-
stra commissione per le riparazioni, e in-
dirizzarla organicamente e non abbandonarla 
fórse troppo, come in passato è avvenuto, per 
le solite distinzioni di competenza tra il mini-
stro del tesoro che aveva le gestioni finan-
ziaria, tra il ministro degli esteri che aveva 
la parte generale e quello delle terre liberate, 
che vi entrava per la ricostruzione delle terre 
devastate. La commissione è rimasta troppo 
spesso padrona di se stessa, subendo l'in-
fluenza del luogo nel quale vive, Parigi, dove 
il problema tedesco, si vede in un certo modo, 
che noi riteniamo non rispondente agli in-
teressi del nostro paese. 

Se questa azione organica ci sarà, sono 
sicuro che l'azione del Governo potrà riu-
scire a buoni risultati e, sormontando ogni spi-
rito ostruzionistico male inteso, portare questo 
problema delle riparazioni in natura sul ter-
reno che giovi o contribuisca a quella rico-
struzione generale della economia, che è as-
solutamente necessaria. 

Questo era lo scopo precipuo dello svol-
gimento breve del nostro ordine del giorno, 
il quale chiede che il Governo dia al problema 
il rilievo che merita, illuminando la Camera, 
sui suoi intendimanti, e nell'altissimo senso 
della sua responsabilità, rendendo la sua 
azione, organica e capace di rispondere alle 
aspettative del Paese. (Applausi — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Biavaschi, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno: 

« La Camera afferma che la politica estera 
italiana deve tenere a valorizzare le correnti 
emigratorie inspirandosi precipuamente ai 
seguenti criteri: 

a) formare l'emigrante in patria, avva-
lendosi sopratutto delle libere iniziative, ed 
all'uopo incoraggiandole, specialmente nel 
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campo della cultura generale e tecnico-pro-
fessionale; 

b) vigilare sulle correnti emigratorie, 
sia indirizzandole a preferenza verso i paesi 
di più favorevole sbocco alla nostra mano 
d'opera, sia trovando vie nuove per un pro-
fìcuo collocamento; 

c) intervenire nel regolare l'espatrio, 
ma così ehe questo, si svolga liberamente, 
tutelato e valorizzato dall'autorità dello 
Stato ». 

BIAVASOHI. Sarò brevissimo, data l'o-ra 
tarda. ISTon può nè deve sembrare strano, ono-
revoli colleglli, che in sede di bilancio degli 
affari esteri, la discussione venga estesa anche 
ai problemi dell'emigrazione, a questo fe-
nomeno sociale che rappresenta og'gi e per 
molti anni ancora, uno dei più importanti 
problemi per l'Italia. L'emigrazione, in-
fatti, malgrado la nostra indifferenza e gli 
inconvenienti di carattere sociale e morale, 
ha costituito e costituirà ancora per molto 
tempo una fonte sicura di ricchezza. 

La stessa lotta, più o meno palese, che si 
fa attualmente all'estero, non impedirà 
che essa sia anche per l'avvenire un fattore 
decisivo per la rinascita economica del nostro 
paese. Mi duole perciò che l'onorevole rela-
tore abbia trascurato questo assillante pro-
blema che reclama di urgenza una soluzione. 

Forse egli non se ne curò perchè m'imma-
gino che il relatore, come lo stesso onorevole 
ministro, fanno assegnamento sull'opera te-
nace e intelligente del commissariato del-
l'emigrazione. 

Certo da questo ultimo qualche cosa si è 
fatta e si sta facendo anche su questo ter-
reno, pur così irto di spine, e si è seguito e 
continua uno scambio di vedute con le di-
verse nazioni direttamente interessate, si 
stipularono e si vanno stipulando accordi 
internazionali sia nel campo economico 
come in quello sociale, si escogitò anche tutto 
un programma di previdenza per- la tutela 
degli emigranti e per valorizzarne l'opera 
all'estero. 

A tale scopo Sua Eccellenza De Michelis 
fece per il meglio per rendere l'Ufficio cen-
trale pari alla bisogna. Stabilì fra l'altro 
un vasto servizio di collocamento fra il 
centro e la periferia, creò speciali ispettori 
dell'emigrazione per un maggiore contatto 
con la massa degli emigranti e per meglio 
conoscer! i loro bisogni. 

Però malgrado la buona volontà del 
Commissariato generale dell'emigrazione 

- molta è ancora la via da percorrere. 

Invero va innanzitùtto constatato con 
dolore che nulla si è fatto per risarcire i danni 
direttamente causati dalla guerra agli emi-
granti; nulla ancora per integrare la rendita 
operaia dovuta da istituti sociali austro-
germanici, divenuta irrisoria per effetto del 
cambio. 

Lo stesso passaporto conserva tutte le 
restrizioni giàimposte dalla guerra, sia quanto 
alle modalità del rilascio sia quanto alla 
durata, coli'aggravante della spesa, specie 
quella relativa al visto di transito e al sog-
giorno, che è molto aumentata. Taccio poi 
del lungo tempo che l'emigrante perde per 
procurarsi il nulla osta prima, il passaporto 
poi, e da ultimo il visto consolare. 

Ricorderò solo il tentativo bello forse 
idealmente, ma praticamente impossibile di 
fare dell'emigrazione un monopolio statale 
e precisamente attraverso il contratto di 
lavoro. 

Di questa impossibilità pratica potrebbe-
ro far fede migliaia di operai che non riu-
scirono ad emigrare perchè il contratto man-
cava dei visti regolamentari o perchè dopo 
due o tre mesi d'inutili pratiche burocratiche 
per ottenere tali visti si vedevano disdetto il 
contratto; come ne fanno fede una infinità 
di connazionali i quali pur di superare le 
nuove barriere erette dal formalismo cen-
trale dovettero rivolgersi a speciali agenti e 
mediatori, che con contratti più o meno leciti, 
a spese dell'operaio, senza troppo lavoro e 
senza troppi scrupoli, guadagnarono le mi-
gliaia di lire. 

Meglio ancora potrebbero parlare tutti 
quelli, e sono molti, che trovandosi sprov-
visti del contratto di lavoro per il passaporto 
o col contratto senza le volute formalità, 
per eludere il controllo della dogana e re-
carsi in cerca di pane onorato misero, met-
tendo a repentaglio la propria vita attra-
verso le vette e i ghiacciai delle Alpi. Ma 
molto più eloquentemente parlano le nume-
rose vittime testé scoperte sul Colle Fréjus 
davanti alle quali ci inchiniamo reverenti e 
commossi. 

iTon già che le correnti emigratorie deb-
bano senza guida, senza freno dirigersi in-
distintamente, ciecamente verso l'uno o 
l'altro paese, ma da questa constatazione 
del resto ben nota, a chi emigra, al pretendere 
che lo Stato intervenga direttamente anche 
quando non sono in giuoco ragioni igieniche 
o criteri strettamente sociali, ci corre un 
abisso. 

Nell'un caso lo Stato può e deve ado-
perarsi perchè l'emigrante trovi all'estero 
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pari tà di t r a t t amento cogli operai indigeni; 
nell'altro non ha diritto a farlo perchè fa-
cendolo invaderebbe tale campo dell 'atti-
vità giuridica s t re t tamente individuale, vio-
lerebbe il diritto di libertà di contrattazione 
fra le parti, f ra i datori di lavori e gli operai, 
diritto che è primordiale e si fonda sul di-
r i t to comune. 

Lo Stato potrà consigliare gli emigranti 
a fare opera persuasiva affinchè nessuno 
espatri se pr ima non sia munito del contrat to 
di lavoro; potrà vigilare perchè il contrat to 
stesso sotto ogni punto di vista offra delle 
serie garanzie, ma giammai imporre il con-
t r a t to come condizione sine qua non per 
emigrare. 

Questa innovazione, va detto ad alta 
voce, è arbitraria perchè manca di base giu-
ridica, esorbita manifestamente da quella 
che è o deve essere l 'a t t ivi tà degli organi 
preposti all'emigrazione. 

P I E M O N T E . Ma è la Francia • che lo 
ha imposto. 

BIAVASCHI. Poi giova ricordare che 
non di rado essa si converte in- danno del 
nostro operaio che, se ha un certo interesse 
a non farsi sopraffare dal datore di lavoro, 
ha interesse ed anzi ha un diritto non meno 
sacro e come uomo e come cittadino a t ra t -
tare diret tamente i propri affari senza che 
un terzo, sia pure lo Stato, intervenga per 
dichiarare nullo un contrat to di ordine stret-
tamente privato, che non lede alcun diritto, 
se prima non ha ricevuto il suo gradimento. 

Il prevalere di questo nuovo indirizzo, 
in nome della libertà, e della dignità umana, 
deve essere avversato. 

Il problèma dell'emigrazione non si ri-
solve facendo della emigrazione, che rappre-
senta un fenomeno squisitamente sociale, 
un assurdo monopolio statale. Ben altra è 
l 'opera che il ministro degli affari esteri è 
chiamato a svolgere, se veramente si è pro-
posto di giovare alla causa degli emigranti, 
che è causa nazionale s t re t tamente connessa 
con la rinascita economica del Paese. 

Così, se la politica dell'emigrazione vorrà 
esser davvero all'altezza del suo compito, ha 
obbligo innanzi tut to di mettersi diretta-
mente a contat to con le masse operaie, cono-
scere i loro bisogni; e questo non già per in-
ceppare i loro liberi movimenti e tan to meno 
per compiere un tenace e pericoloso accen-
tramento, ma per elevare il grado di cultura 
dell 'emigrante, per rendere in modo speciale 
più intensa la sua formazione tecnica profes-
sionale. Vero è che l 'operaio italiano, per 
quel senso pratico che caratterizza la nostra 

stirpe, molto spesso ha saputo emergere so-
pra gli stranieri e così acquistarsi st ima e ri-
spetto, ma è altresì vero che oggi, e Dio sa 
per quanto tempo ancora, la concorrenza e 
la crisi della disoccupazione rese più acute 
hanno fa t to sì che all 'emigrante non resti 
che l 'a l ternativa o di specializzarsi in qual-
che mestiere, o di correre serio pericolo di 
trovarsi un giorno senza lavoro. 

E qui si apre un campo vastissimo di 
a t t iv i tà per lo Stato, non tan to per fare opera 
creatrice e monopolizzatrice quanto per 
compiere un lavoro sussidiario, un'opera di 
propulsione e di incoraggiamento. È fatale: 
le opere create e dirette dallo S t a t o - l ' e s p e -
rienza ci sia maestra - t roppo spesso fin dal 
loro nascere sono destinate a intisichire. 

Per riuscire lo Stato deve sopratut to fare 
appello alla libera iniziativa e, in primo luogo, 
alle scuole professionali già esistenti che, con 
scarsità di mezzi e at t raverso mille ostacoli, 
non ult ima l 'indifferenza del potere centrale, 
hanno saputo precorrere i tempi e additare 
uno dei massimi problemi del dopo guerra. 

Lo Stato, purché lo voglia, ha mille modi 
per favorire le libere iniziative, sia r ispetto 
alla cultura generale, che a quella professio-
nale in specie. 

Così per esempio può stabilire dei com-
pensi o dei sussidi più elevati dove maggiore 
è il numero degli allievi e migliore il risultato 
pratico ottenuto; come può indire dei con-
corsi a premio f ra gli allievi di una stessa 
scuola o anche rilasciare dei diplomi di bene-
merenza per chi, ispirandosi a un sentimento 
nobilissimo di umanità, si adopera per la 
cultura degli emigranti, per la loro formazione 
tecnica professionale. Le modalità passano 
in seconda linea: importante è che si faccia 
subito e si faccia seriamente. Le mezze mi-
sure, i mezzi termini a poco servono quando 
non sono necessari. Basta ormai coi sempli-
ci esperimenti. Così i corsi accelerati di poche 
settimane, che lasciano affatto insoluto il 

\ problema. Come non è facile che in pochi 
giorni uno impari a leggere e scrivere, così 
non è possibile che con corsi accelerati di 
uno- o due mesi si trasformi un manovale 
in esperto e specializzato lavoratore. 

Bisogna persuadersi che se veramente vo-
gliamo valorizzare questa antica e sempre 
nuova fonte di ricchezza, questa grande for-
za che è sopratut to una grande forza morale e 
sociale, dobbiamo cambiar rot ta . 

Se la concorrenza all 'estero è r e s i oggi più 
acuta dalla disoccupazione, la specializza-
zione darà modo di superarla, come vittorio-
samente l 'hanno superata e la stanno supe-
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rando quei semplici e forti e bravi mosaicisti 
della provincia di Udine, che vanno 'qu i 
segnalati alla pubblica ammirazióne, come 
veri pionieri e come monito al potere cen-
trale. 

Si t ra t ta di un tirocinio paziente, com-
piuto con metodo e serietà di propositi, di 
un tirocinio che risparmia agli operai degli 
amari disinganni. 

Rileveremo di sfuggita che tu t to questo 
non impedisce punto che lo Stato, ora che 
ne ha l'occasione, approfitti per fare una 
saggia politica interna di lavoro, una poli-
tica che consenta gradatamente, e nello stessi) 
interesse nazionale, di assorbire, almeno in 
parte, in via stabile, la nostra emigrazione; 
tanto più che queste migliaia di braccia, que-
ste nuove energie, non farebbero che com-
pletare la meravigliose virtù del nostro popolo 
per rendere l ' I talia modello al mondo in ogni 
ramo di a t t ivi tà umana; ma quest'opera 
preparatoria o di formazione tecnico-pro-
fessionale, sarebbe monca se non fosse com-
pletata all'estero da una politica più fa t t iva 
e comprensiva dei problemi dell'emigrazione. 

È triste dover rilevare che mentre altre 
nazioni, anche piccole, come la Svizzera, 
fanno a gara per tutelare, per assistere i pro-
pri connazionali, noi italiani, che in fa t to di 
emigrazione teniamo il primato, ci acconten-
tiamo di una politica di ripiego, quando non 
facciamo la parte di inerti spettatori . Si di-
rebbe anzi che è tempo perso quello di ren-
derci esat tamente conto dei bisogni e dei 
dolori che travagliano la nostra mano d'opera 
all'estero. 

Abbandonati quasi a se stessi, gli emi-
granti raramente hanno chi si curi di inse-
gnare la madre lingua, chi ricordi loro la pa-
tria lontana e il paesello natio. Manicano 
spesso di uffici di assistenza e di tutela: man-
cano di Is t i tut i bancari, con serie garanzie per 
i depositi e la rimessa in patria dei loro pic-
coli risparmi. 

Così, ahimè, troppo spesso avviene che 
l 'emigrante nostro all'estero può essere im-
punemente, per quanto più o meno legal-
mente, t ruffato nei propri interessi, turlupi-
nato nelle indennità di infortunio, angariati 
da padroni disonesti. In molti casi restano 
a lungo in balia del più forte e del più furbo, 
senza che lo Stato si curi di loro. 

Oh ! sì, onorevole ministro, i consoli vi 
sono, se bene in numero inadeguato, ma 
purtroppo molti preferiscono tenersi estranei 
a questi dolori, mentre altri, che pure vor-
rebbero intervenire, mancano dei mezzi ne-
cessari per farlo. 

Inoltre chi ne va di mezzo è l 'emigrante e 
con lui il buon nome d'Italia, il suo prestigio 
all'estero. 

Questo cieco fatalismo buddistico va 
scosso in alto e in basso, finché noi siamo in 
tempo. E ora ormai che la politica estera 
dall'Olimpo delle idealità scenda sul terreno 
pratico, come da molto sono scesi i nostri 
emigranti. È questione di interesse naziona-
le, non solo, ma di serietà e sopratut to di 
dignità nazionale. Questo non è possibile 
finché gli organi preposti alla emigrazione 
non assumano politicamente tu t t a la-respon-
sabilità dei propri atti . Fino a quando le 
loro at t ivi tà propulsive, moderatrici del-
l'emigrazione non si svolgano sotto la diretta 
sorveglianza degli organi esecutivi ai quali 
soltanto è demandata la suprema tutela dei 
nostri connazionali all'estero, non può e 
non deve più oltre avvenire che su di un ter-
reno così delicato, come quello dell'emigra-
zione, vi sia chi può a suo talento fare e di-
sfare, adottando anche provvedimenti che 
hanno la sola apparenza della legalità, ma 
che operano con t u t t a l'efficacia di una norma 
legale, dei provvedimenti di una eccezionale 
gravità per le conseguenze dirette, senza 
prima dipendere dal potere legislativo. 
L'I tal ia a sua maggiore grandezza ed onore, 
non può dimenticare i figli lontani, dispersi 
in tu t to il mondo, che con slancio impareg-
giabile nel momento del nemico risposero al-
l'appello che loro rivolgeva la patria, e con 
spirito di sacrificio fecero interamente il pro-
prio dovere e spesso compirono att i di vero 
eroismo. Spetta a voi, onorevole ministro 
degli affari esteri, dimostrare che l ' I talia se 
ha potuto essere immemore di loro, giammai 
è stata matrigna. Per quanto grande questa 
è una campagna degna. Confidiamo che voi 
onorevole Schanzer l'assolverete con quella 
tenacia e con quella perspicacia che sempre 
vi ha distinto. Milioni di emigranti, umili 
sì ma fieri laboriosi ed intraprendenti , vi 
saranno grati. Ma più di tu t t i vi sarà grata 
la patria. {Applausi al eentro). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . I l a facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario per l ' interno. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Ieri sera, non essendo terminata 
la discussione delle interpellanze sui fa t t i 
di Bologna, fu espresso da tu t te • le part i 
della Camera il desiderio che il seguito di4 
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questa discussione non fosse rinviato ad una ' 
seduta mattutina. 

Chiedo quindi che il seguito della discus-
sione sia fissato per la seduta pomeridiana 
di domani, eliminando dall'ordine del giorno 
le interrogazioni. Questo accordo fu preso da 
tutte le parti della Camera e di esso mi 
rendo interprete presso il Presidente e la 
Camera stessa. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro degli esteri. 

S C I I A N Z E R , ministro degli affari esteri. 
Veramente vorrei pregare la Game ra di esau-
rire prima la discussione del bilancio degli 
esteri, perchè questo bilancio è già stato più 
volte rimandato. Sono perdagli ordini della 
Camera. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Il seguito della discussione 
sui fatti di Bologna, si può fare o immediata 
mente prima del bilancio degli Esteri, neila 
seduta di domani, o immediatamente dopo. 

P R E S I D E N T E . Lo svolgimento di inter-
pellanze ha luogo di regola soltanto nella 
tornata di lunedì. La Camera sta discutendo 
ora gli stati di previsione della spesa dei 
Ministero degli esteri. Dato ciò, il seguito 
dello svolgimento delle interpellanze sui fatti 
di Bologna, deve essere inscritto o all'ordine 
del giorno di lunedì, o all'ordine del giorno 
di una seduta antimeridiana, a meno che la 
Camera non delibeii diversamente. 

C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato 
per l'interno. Io sarei anche disposto ad ac-
cettare che la discussione di queste inter-
pellanze continuasse nella seduta antimeri-
diana di domani, ma poiché vi sono molti 
interessati che non sono presenti, pregherei 
di rinviarla alla seduta antimeridiana di do-
podomani. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bombacci. 

B O M B A C C I . Chiedo che il seguito della 
discussione delle interpellanze non avvenga 
in una seduta antimeridiana, ma, come ieri 
fu convenuto, in una seduta pomeridiana. 
Io sono invece disposto a consentire al de-
siderio dell'onorevole ministro degli esteri che 
questa discussione continui immediatamente 
dopo la fine della discussione sul bilancio 
degli esteri. 

C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Per parte mia non ho nessuna dif-
ficoltà a che lo svolgimento di queste in-
terpellanze continui dopo la fine della di-
scussione sul bilancio degli esteri, se il Pre-
sidente non ha nulla in contrario. 

P R E S I D E N T E . È la Camera che deve 
deliberare. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Lussu. 
Ne ha facoltà. 

L U S S U . Subito dopo le interpellanze pre-
sentate per i fatt i di Bologna vi è una mia 
interpellanza sui fatt i di Iglesias, che ha ca-
rattere urgente, tanto che lo stesso Governo 
promise di rispondere subito dopo avute le 
necessarie informazioni da un ispettore che 
era stato mandato sul posto. Vorrei chiedere 
alla Camera di discutere questa interpellanza 
in una seduta straordinaria, magari anche 
di mattina. 

P R E S I D E N T E . Ne parleremo dopo. 
C A S E R T A N O , sottosegretario di Stato per 

l'interno. Ma la discussione sulle interpel-
lanze sui fatti di Bologna è già cominciata, 
mentre la sua interpellanza, onorevole Lussu 
non è ancora stata svolta, e non vi sarà 
niente di male, se si svolgerà lunedì. 

M I L A N I F U L V I O . A me pare che do-
vrebbe essere nel desiderio di tutti coloro 
cui sta a cuore la questione di Bologna, di 
concludere. E per me, se è regolamentare 
rinviare il seguito della discussione di queste 
interpellanze ad una seduta antimeridiana, 
direi: la prima delle sedute antimeridiane. 

B O M B A C C I . No, sarebbe una sepoltura 
di terza classe ! 

M E D A . Mi permetto di osservare che 
il lavoro legislativo che ci rimane da fare 
è notevole,, e se non avessimo le sedute anti-
meridiane, molti provvedimenti, che pure 
sono di una certa entità, e che non trovano 
luogo in quelle pomeridiane, rimarrebbero 
arenati nel lavoro legislativo. Quindi pre-
gherei che l'ordine del giorno fissato per 
le sedute antimeridiane non fosse variato, 
e che, fino a che non fosse esaurito, non si 
ponessero altri oggetti all'ordine del giorno 
delle sedute antimeridiane. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Meda, la Ca-
mera ha stabilito di tenere due sedute anti-

. meridiane per settimana, che per abitudine 
si tengono il mercoledì ed il venerdì. Ma 
nel caso che la Camera deliberasse di pro-
seguire lo svolgimento delle interpellanze sui 
fatti di Bologna in seduta antimeridiana, se 
ne fisserebbe un'altra all'infuori di quelle. 

M E D A . Allora sta bene. 
B O M B A C C I . Insisto nella mia proposta, 

perchè il seguito dello svolgimento delle in-
terpellanze sia inscritto in una seduta po-
meridiana, così come si era convenuto ieir 
sera. 

S C H A N Z E R , ministro degli affari esteri. 
Come ho detto, io sono agli ordini della Ca-
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mera. Devo però far osservare che deve aver 
luogo una discussione sulla politica estera 
anche nell'altro ramo del Parlamento. 

Dopo io sarò obbligato ad allontanarmi 
da Roma. 

P R E S I D E N T E . Scusi, onorevole mini-
stro, c'è un equivoco. 

L'onorevole Bombacci consente che il 
seguito della discussione delle interpellanze 
sui fa t t i di Bologna avvenga subito dopo ul-
t imata la discussione sullo stato di previ-
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri. 

Il dissenso è soltanto f ra la proposta del-
l 'onorevole Bombacci e quella dell'onorevole 
Milani, perchè le interpellanze sui fa t t i di 
Bologna siano svolte eventualmente in una 
seduta antimeridiana. 

MILANI FULVIO. Io mi rimetto alla 
Camera.".. 

P R E S I D E N T E . Ma insomma, onorevole 
Milani, formula o non formula una proposta ? 

MILANI FULVIO. Non la formulo, ve-
dendo già che essa non incontra il favore 
della Camera. 

SITTA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SITTA. A me sembra, onorevole Presi-

dente, che sia opportuno che gli interpellanti 
sappiano ih modo preciso qual'è il giorno in 
cui avverrà la discussione delle loro inter-
pellanze. Così come possiamo saperlo ? 

La discussione dello stato di previsione 
del Ministero degli esteri potrà durare due, 
come tre o quat t ro o cinque giorni. 

BOMBACCI. I deputat i hanno l'obbligo 
di stare a Roma quando la Camera è aper-
ta ! (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Allora, se non vi sono 
proposte diverse, r imarrà stabilito che il se-
guito dello svolgimento delle interpellanze 
sui fa t t i di Bologna, avrà luogo subito dopo 
ul t imata la discussione sullo stato di previ-
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri. 

LUSSU. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUSSU. Io chiedo alla Camera che voglia 

consentire che la mia interpellanza sui fa t t i 
di Iglesias possa essere svolta immediata-
mente dopo le interpellanze sui fat t i di Bo-
logna. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Lussu, a nor-
ma del regolamento, le interpellanze deb-
bono essere svolte nelle sedute di lunedì. 

Poiché non tu t t e quelle sui fa t t i di Bo-
logna poterono essere svolte nella seduta di 
ieri, la Camera questa sera deveva deliberare, 
ed ha deliberato, di fare proseguire il loro 

svolgiménto, piut tosto che nella seduta di 
lunedì prossimo, troppo lontana, in una se-
duta più prossima, e cioè appena sarà finito 
di discutersi il bilancio degli affari esteri. La 
sua è un'interpellanza a parte, che è iscritta 
nell'ordine del giorno, e sarà svolta lunedì, 
perchè per essa non vi è alcuna ragione di 
derogare alle norme consuete. 

Procediamo ora alla formazione dell'or-
dine del giorno per la seduta antimeridiana 
di domani. 

BOMBACCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BOMBACCI. Io, ricorderò all'onorevole 

Presidente che oggi io ho chiesto, e il mini-
stro del tesoro ha consentito, che si discutesse 
immediatamente dopo la fine della discus-
sione sul bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione, il disegno di legge per aumento 
di spese per l 'istruzione elementare. Siccome 
non era iscritto nell'ordine del giorno, questa 
discussione non si è potuta fare oggi. 

Io pregherei però che fosse iscritto nell'or-
dine del giorno della seduta mat tu t ina di 
domani. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bombacci, 
le faccio osservare che la relazione su quel 
disegno di legge è s ta ta presentata oggi sol-
tanto. Dovrà essere s tampata e distribuita, 
e soltanto 24 ore dopo potrà essere inscritta 
nell'ordine del giorno. 

Quindi, non potrà in alcun caso essere 
iscritta nell'ordine del giorno della seduta 
antimeridiana di domani. 

La iscriveremo nell'ordine del giorno delle 
sedute mattut ine, il che significa che seguirà 
il suo turno. Ed io spero che nella seconda 
seduta mat tu t ina quel disegno di legge possa 
essere esaminato. 

BOMBACCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BOMBACCI. Io vorrei che immediata-

mente dopo la discussione del disegno di. 
legge sul Monte pensioni per i maestri, che 
viene nella seduta di venerdì, fosse iscritta 
e si discutesse quel progetto che riguarda 
l ' istruzione elementare. 

P R E S I D E N T E . Non posso oggi addi-
r i t tura iscriverlo ; domani quando formule-
remo l'ordine del giorno delle sedute antime-
ridiane, ella, onorevole Bombacci, potrà ri-
petere la sua richiesta, e, se la Camera lo con-
sentirà, il disegno di legge da lei indicato 
sarà inscritto immediatamente dopo il di-
segno di legge per il Monte pensioni dei 
maestri. 

BUTTAFOCHI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
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BITTTA FOCIII. Chiedo che sia iscritto 
all'ordine del giorno delle sedute antimeri-
diane il disegno n. 1190. 

P R E S I D E N T E . È già iscritto. 
SAITTA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SAITTA. Vorrei pregarla signor presi-

dente di voler inscrivere nell' ordine del 
giorno delle sedute antimeridiane il disegno 
di legge n. 1295. 

P R E S I D E N T E . È già iscritto. 
Procediamo alla formazione dell'ordine 

del giorno della seduta pomeridiana di do-
mani. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mo-
risani. 

MORISANI. Chiedo di poter svolere una 
mia proposta di legge per le strade vicinali. 

CASERTANO, sottosegretario dì Stato 
per l'interno. Consento. 

P R E S I D E N T E . Così rimane stabilito. 

Presentazione di relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole De-
Stefani a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

DE STEFANI. Ho l'onore di presentare 
.a nome della Commissione di finanza e 
tesoro la relazione sul disegno di legge: 

Emissione di obbligazioni garantite 
dallo Stato per la sistemazione finanziaria 
del Consorzio obbligatorio per l'industria 
zolfifera siciliana. 

P R E S I D E N T E . Questa . relazione sarà 
stampata, distribuita, ed iscritta all'ordine 
del giorno. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e di una interpellanza presentate 
oggi. 

GARIBOTTI , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere le ragioni per cui 
non ha risposto ad una mia precedente interro-
gazione in merito alla posizione del Sindaco 
sospeso di Poggibonsi, signor Coltellini Amedeo. 

« Gavina ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Go-
verno, per sapere se approva l'opera del Com-
missario prefettizio di Piancastagnaio cavaliere 
Lanzelotti, che assume in qualità di segretario 
capo del comune un certo signor Cheli, già licen-
ziato dal comune di San Cassiano dei Bagni, per 
gravi indelicatezze, e se approva l'opera del 
sottoprefetto di Montepulciano, e del prefetto 

di Siena, che pur essendo a conoscenza della 
grave cosa hanno dato il loro benevole assenti-
mento affinchè il Cheli fosse assunto all'impor-
tante carica. 

« Gavina ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
come intende accogliere i voti espressigli dai 
comuni interessati coll'ordine del giorno 4 giu-
gno perchè il servizio ferroviario Brescia-Iseo 
venga condotto secondo le necessità della zona 
e i concorsi dei comuni e dello Stato; se creda 
rispondente a giustizia il provvedimento per il 
quale, abolite finalmente col 1° giugno le so-
pratasse festive, vennero aumentate enorme-
mente tutte le tariffe pel trasporto passeggeri 
e se intenda intervenire risolutamente affinchè: 

1°) vengano rivedute le tariffe* viaggia-
tori perchè non siano proibitive; 

2°) venga istituita la seconda classe; 
3°) venga riattivato il servizio completo 

sul tronco di proprietà dello Stato passante per 
Monterotondo; 

4°) venga provveduto affinchè senza pre-
giudizio pei servizi dell'alta, valle si assicuri pel 
tratto Brescia-Iseo un orario rispondente alle 
necessità locali e vengano concesse le necessarie 
facilitazioni per favorire il movimento turisti-
co sul lago d'Iseo e in Valle Camonica. 

« Bonardi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sul barbaro omicidio poli-
tico compiuto in Trapani, per evidente man-
dato degli agrari feudali locali, nella persona del 
consigliere provinciale socialista ingegnere Se-
bastiano Bonfiglio. 

« Velia ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare jl mi-

nistro dell'interno, per sapere se intenda di far 
allontanare da Susegana (Treviso) una banda 
armata che da, vari giorni tortura e minaccia i 
poveri contadini della tenuta Collalto. 

« Tonello ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dei lavori pubblici, per sa-
pere se risponde a verità la notizia riportata 
dai giornali che l'Amministrazione del comune 
di Napoli, abbia deliberato lo stanziamento di 
lire ventiquattro milioni a beneficio dell'Azien-
da tramviaria perchè possa ristabilire e creare 
un servizio che meglio possa rispondere ai bi-
sogni della pubblica utilità, e se contempora-
neamente alla proposta di stanziamento delle 
suaccennate ventiquattro milioni di lire, abbia 
disposto concedere il detto servizio tenuto dal 
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comune in economia, a degli speculatori pri-
vati, compiendo così un danno finanziano enor-
me al comune e agli interessi di tutta quella cit-
tadinanza. 

« Sardelli, Bovio ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non sia 
definitivamente riconosciuta oramai la necessità 
di istituire una nuova stazione ferroviaria pres-
so il casello n. 50, sul tratto Roma-Pisa, ohe il 
Ministero ebbe di già ad esaminare una speci-
fica e dettagliata proposta compilata dai comuni 
interessati; e se, inoltre, in conformità di tale 
proposta, non sia utile, ai fini dell'economia del-
l'azienda ferroviaria la pronta esecuzione dei 
detti lavori. 

« Sardelli ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, sul divieto dellTintro-
duzione in Jugoslavia del giornale « Il Piccolo » 
di Trieste e sui provvedimenti del nostro Go-
verno per far-desistere il Governo del Regno 
Serbo-Croato-Sloveno da tale ingiustificato at-
teggiamento. 

« Suvich, Banelli, Federzoni, Albanese 
Luigi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, sul-
la necessità di ordinare la sollecita conclusione 
della istruttoria per l'omicidio' di tal Curioni, 
avvenuto in Orbetello oltre tre mesi fa: tenendo 
presente che per rispondere di tale delitto fu-
rono arrestati, subito e a caso, quattordici per-
sone, delle quali talune notoriamente assenti 
dalla città al momento del fatto; e mentre il 
fatto stesso, per il modo in cui si svolse, esclude 
di per sè qualsiasi preordinazione, e induce a 
ritenere essere necessariamente da attribuirsi 
ad una determinazione singola, isolata ed im-
provvisa: onde la prolungata carcerazione pre-
ventiva di tante persone indubitabilmente inno-
centi assurge ad iniquità non più oltre tolle-
rabile, come attesta l'iniziato sciopero della fa-
me di tutti i prevenuti. 

« Lupi-». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla necessità di infrenare 
con energica azione di polizia la attività crimi-
nosa della teppaglia, che impunemente in An-
dria dà la caccia quotidiana ai fascisti di quella 
Sezione compiendo nel giro di pochi giorni vari 
ferimenti gravi e incendi, senza che gli autori, 

personalmente individuati, abbiano subito alcu-
na molestia da parte della locale autorità di 
pubblica sicurezza. 

« Lupi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla morte di ventitré con-
nazionali emigranti, le salme dei quali í ¡irono 
rinvenute sul Colle del Frejus i giorni 28 e 29 
maggio 1922, 

« Piemonte, Zamboni, Ellero, Cosattini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno, e della giustizia e. degli af-
fari di culto, per sapere se si è proceduto, ed 
in quale modo, contro gli autori della aggres-
sione al deputato provinciale per la provincia 
di Siena signor Gennarini Gennaro, aggres-
sione subita dia nottetempo mentre si recava a 

"Poggibonsi, che lo hanno costretto al letto per 
circa venti giorni. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Cavina ». 

« Il sottoscritto chiede di'nterrogare il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi, per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare per mi-
gliorare l'andamento dei servizi postelegrafici 
a Thiene, le cui deficienze sono dovute alla im-
possibiliti à in cui trovasi il titolare di quella ri-
cevitoria, per insufficienza di retribuzione, di 
applicare ai servizi stessi un personale adeguato 
alla intensità del movimento. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Galla ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro degli affari esteri, per essere informato: 

Io) sui motivi per i quali non è anco» 
giunta alla doverosa soluzione la lunga vertenza 
del cittadino italiano signor Bortolo Bancalari 
col Governo dominicano, e per esso col Governo 
degli Stati Uniti, che in San Domingo esercita 
il potere effettivo; 

2°) ' sull'azione che si propone di svolgere, 
perchè i legittimi interessi del Bancalari siano 
energicamente tutelati e fat t i valere; sì che si 
renda finalmente a quel nostro connazionale I3 
dovutagli e troppo a lungo negatagli giustizia. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Pellizzari ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se gli 
consta che la Società belga esercente le tramvie 
urbane di Palermo sta licenziando g^an parte 
del personale col pretesto di una riduzione di 
servizio che invece è inesistente dato che si 

468 
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tenta poi riassumere lo stesso personale nella 
categoria degli avventizi straordinari in di-
spregio dei regolamenti in vigore; 

per conoscere altresì se gli consta che la 
predetta Società sta rimaneggiando gli inqua-
dramenti del personale con inqualificabile atto 
di arbitrio; 

per sapere conseguentemente quali prov-
vedimenti il ministro intenda adottare al ri-
guardo, (L'interrogante chiede la risposta 
scritto.i). 

« Sardelli ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-' 
siderite del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per conoscere i provvedimenti presi 
in relazione ai gravi fatti verificatisi a Volosea 
Abbazia in occasione della leva militare. 

« Gli arruolati che cantavano come di co-
stume le loro canzoni nazionali, vennero aggre-
diti e bastonati dagli organi di pubblica sicu-
rezza, maltrattati e poscia arrestati. Dopo di 
ciò si lasciò campo libero ai fascisti di sfogare le 
loro passioni: dar la caccia alla popolazione di 
altra stirpe, bastonare con nerbi di bue tran-
quilli cittadini e di incendiare la casa dell'Asso-
ciazione culturale femminile, distruggendo^ il 
palcoscenico, gli scenari e tutto l'arredo. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Stanger ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare :'l mi-
nistro dell'interno, per sapere quali provvedi-
menti siano stati presi contro una squadra fa-
scista che il 23 aprile, recavasi a Palazzolo (pro-
vincia di Siena) ed ivi a colpi di bastone pro-
curavano ferite gravi a vari cittadini. Inoltre 
per conoscere come giudica l'atteggiamento di 
quel maresciallo, che voleva fare firmare un 
verbale falso ad un suo subordinato, verbale col 
quale si scusavano i fascisti dai crimini com-
piuti. 

« Cavina ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se sia vera la 
disposizione impartita ai prefetti delle P r o v i n -
cie della Campania, che stabilisce il controllo 
sull'esportazione dei prodotti agricoli di tutta 
la regione e la limitazione di lavorazione a 
tutti gli stabilimenti di conserve alimentari, 
giustificata dal pretesto dell'approvvigionamen-
to ad equo prezzo del mercato di Napoli. 

« Se siasi impartita disposizione per ripri-
stinare la tanto deprecata Delegazione mini-
steriale di Napoli, che compromise nell'anno 
1921 tutta la economia agraria ed industriale . 
della Campania. 

«Tali provvedimenti costituirebbero ima pa~ 
tente limitazione della più elementare libertà 
di commercio, e colpirebbero in pieno l'esplica-
zione dell'attività produttrice di una intera re-
gione, con, grave ripercussione sull'economia ge-
nerale del paese, determinando ancora nelle pla-
ghe della Campania quella esiziale ed artificiosa 
situazione economica, rimossa da poco, con vero 
senso di sollievo di tutte le classi produttrici, 
e senza alcun danno dei consumatori, che attra-
verso i regimi, di restrizione, di calmieri, ecc., 
mai alcun beneficio risentirono, e che valsero 
solo a favorire la camorra, con i permessi di 
esportazione, ed a determinare prezzi politici 
delle derrate. (L'interrogante chiede la risposta 
scrìtta). 

« Farina, ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo-
tivi pei quali, in modo tanto inverosimile quan-
to deplorevole, si ritarda ancora l'esecuzione 
del tronco di allacciamento ferroviario tra la 
stazione ed il porto di Salerno; pur dopo che, 
a conchiusione di annosa disputa, si ottenne 
il provvedimento dei 15 marzo 1921, col quale lo 
Stato, riconoscendo la propria competenza pas-
siva della spesa, erogava, a calcolo, per finan-
ziare l'opera, un milione di lire, sui fondi della 
legge del 13 settembre 1920; •— pur dopo che, 
in dipendenza della disposizione del marzo 1921, 
si ebbe, da parte del Ministero all'Amministra^ 
zione delle ferrovie, l'invito a redigere il pro-
getto tecnico esecutivo; — pur dopo che, fra 
tecnici delle ferrovie e del Genio civile, in una 
adunanza opportunamente convocata, fu conse-
guito l'accordo circa l'ubicazione e l'impianto 
della linea litoranea in rapporto al piano rego-
latore dei lavori portuali e ai propositi del Con-
siglio del comune capoluogo circa le eventuali 
variazioni di. quello; — pur dopo che molti affi-
damenti, in risposte ad altre interrogazioni fu-
rono date all'interrogante, al quale, in defini-
tiva, non resta che chiedere siano prefissi, d'au-
torità, due termini — quello per la presenta-
zione del progetto tecnico di dettaglio e quello 
per l'inizio dei lavori — a garanzia dell'attua-
zione dell'opera, sempre invocata per necessità 
di economia di traffici, in un'estesa provincia, 
che ha diritto di vedere in piena efficienza il 
suo maggior porto. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Cuomo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della marina, per sapere se, in relazione 
alla deficienza di medici della sanità militare 
marittima, non creda giusto accogliere, ove se 
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ne presentino la occasione e la necessità, le do-
mande di quegli ufficiali in servizio attivo per-
manente che desiderino rientrare in servizio 
attivo. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Paolucci ». 

«Il sottoscritto chiede d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, sugli avvenimenti di Volosca Abbazia 
in occasione della leva militare. 

« Stanger ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine, del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure l'interpellanza sarà iscritta 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro 
interessato non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

TONELLO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TONELLO. Ho presentato una interro-

gazione sui fa t t i di Susegana e desidererei 
che a questa interrogazione mi si rispondesse 
di urgenza. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Ho già risposto telegrafica-
mente. La risposta è sodisfacente. 

TONELLO. Si t ra t ta di una banda di 
uomini che va a rubare le galline... (Rumori 
— Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tonello, non 
può svolgerla; ora! {Ilarità). 

La seduta termina alle 19.35. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge : 
1. Conversione in legge dei Regi decreti 29 

aprile 1915, n. 583, e 13 maggio 1915, n. 621, 
relativi a collocamenti fuori quadro di ufficiali 
delle varie armi e corpi per provvedere a spe-
ciali esigenze militari. (.1176) 

2. Conversione in legge del Regio decreto in 
data 22 luglio 1920, n. 1060, che apporta va-
rianti a quello 2 maggio 1920, n. 621, conte-
nente disposizioni per la leva marittima. (551-C) 

3. Assegnazione straordinaria per la divisa 
uniforme al personale subalterno dell'Ammini-
strazione provinciale postale, telegrafica e tele-
fonica per l'esercizio 1921-22. (1297) 

4. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Bombacci, per 
reato di cui all'articolo 2 della legge 19 luglio 
1894, n. 315, in relazione all'articolo 47 del Re-
gio editto sulla Stampa. (1364) 

5. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Morgari pei reati 
puniti dagli articoli 247 del Codice penale, e 1 
e 2 della legge 19 luglio 1894, n. 315. (1387) 

6. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Baldesi, quale ge-
rente del giornale La difesa socialista fiorentina 
per i reati di cui agli articoli 247 del Codice 
penale, 1 e 2 della legge 19 luglio 1894, n. 315. 
(1431) 

7. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Morgari, quale 
gerente responsabile del giornale Avanti! per 
il reato di cui all'articolo 2 della legge 19 lu-
glio 1894, n. 315. (1432) 

8. Approvazione della convenzione stipulata 
il 27 marzo 1922 f ra lo Stato e gli En t i locali 
per la sistemazione edilizia delle cliniche della 
Regia università di Sassari. (1501) 

9. Disposizioni relative al domicilio di soc-
corso ed al funzionamento del Consiglio supe-
riore di assistenza e beneficenza pubblica. (918) 

10. Conversione in legge del Regio decreto 
2 ottobre 1919, n. 1910, relativo al pareggio dei 
bilanci delle istituzioni pubbliche di beneficen-
za, di ricovero o di cura, (913) 

11. Conversione in legge del Regio decreto 8 
giugno 1920, n. 1006, che aggiunge ai comuni 
di Banzi, Genzano, Montescaglioso, Palazzo San 
Gervasio e Venosa a quelli da fornire di ac-
qua potabile inscritti nella tabella E, n. 4, an-
nessa alla legge 31 marzo 1904, n. 140, conte-
nente provvedimenti per a Basilicata. (123) 

12. Costituzione in comuni autonomi delle 
frazioni di San Giacomo delle Segnate e di San 
Giovanni del Dosso. (1190) 

13. Costituzione in unico comune autonomo 
delle frazioni di S. Alfio e Milo. (1295) 

Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge del 

deputato Morisani circa provvedimenti per la 
costruzione di strade vicinali. 

3. Votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(373) 
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Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1006) 

Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

4. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. (371) 

5. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal ,1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1004) 

Discussione dei disegni di legge: 
6. Seguito dello svolgimento di interpellanze 

sui fatti di Bologna. 
7. Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. (372) 

8. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle colonie per l'esercizio finanziario dal" 
1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. (1005) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

PROF. T . TROTCHERI. 

Roma, 1922 •— Tip. della Camera dei Deputati 


